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L  opera  ultimamente  pubblicata  dal  sig.  Ferrarj  fu  l’Analisi  sulla 
condizione  presente  dei  teatri  musicali  italiani.  I  plausi  che  ottenne  dai 
dotti  e  dai  buoni  c  incoraggirono  a  dare  in  luce  1*  opera  presente. 

Per  guarentigia  del  nostro  dire,  con  piacere  riportiamo  un  brano 
del  Messaggere  Torinese  9  settembre  1 843,  N.°  36,  in  cui  il  dottis¬ 
simo  sig.  Dottor  Antonio  Brofferio,  plaudendo,  scriveva  con  tutto  fuoco. 

??  Bravo  sig.  Ferrarj!  io  vi  batto  le  mani  col  più  grande  traspor- 
??  to  e  ammiro  il  coraggio  vostro,  perchè  in  alcune  città  dell’  Italia  il 
??  farsi  oppugnatore  delle  furfanterie  musicali  è  cosa  piu  pericolosa  che 
?»  non  sia  in  Inghilterra  far  testa  al  parlamento,  0  in  Francia  digri- 
?»  gnare  i  denti  contro  il  gabinetto  dei  ministri:  solenni  verità  sono 
?»  queste  che  avete  dette  signor  Ferrarj  ed  io  le  trascrivo  perchè  vanno 
»  sparse  e  ripetutamente  pubblicate,  ec.  ?>. 

Il  giudizio  avuto  d’ altronde  da  persone  eque  ed  intelligenti  che  e* 


saminarono  il  manoscritto  (i)  di  quest’  opera,  lo  scopo  a  cui  tende,  l’as¬ 
soluto  bisogno  che  ne  hanno  Y  arte,  gli  artisti,  Y  economia  pubblica, 
la  morale  e  la  religione,  e  l’ importanza  in  somma  del  soggetto  non  ci 
danno  a  sperare  che  un  esito  felice. 

Non  abbiamo  creduto  certamente  di  andare  errati  ornandola  del 
ritratto  dell’ autore  eseguito  dal  bravo  romano  pittore  Vincenzo  Rossi, 

(i)  Abbiamo  fatto  esaminare  da  persone  eque  ed  intelligenti  il  mano¬ 
scritto  del  sig.  Ferrarj,  non  perchè  non  fossimo  persuasi  della  di  lui  bel¬ 
lezza  ed  utilità,  che  anzi  ne  eravamo  persuasissimi,  ma  trattandosi  di  un 
progetto  teatrale  abbiamo  desiderato  di  non  esporci  a  grosse  spese  se  pri¬ 
ma  non  ci  fossero  palesi  le  nostre  convenienze;  però  l’avuto  giudizio  andò 
conforme  e  superò  anzi  le  nostre  speranze.  La  presente  nostra  confessione 
valga  ad  iscusarci  verso  al  sig.  Ferrarj,  che  preghiamo,  per  questo,  di  non 
torci  il  suo  compatimento. 


il  quale,  per  appagare  le  brame  di  molti,  e  le  proprie,  graziosamente  ce 
lo  favorì.  L’ opera  è  divisa  in  quattro  libri  ;  i  primi  due  che  or  escono 
dai  nostri  tipi,  non  formano  che  un  dodicesimo  dell’  intiero.  È  però 
intendimento  dell’  autore  di  rendere  di  pubblica  ragione  anche  gli  altri 
due  di  grossissima  mole,  tuttavolta  avrà  l’assoluta  certezza  che  verranno 
messi  in  attività  i  suoi  progetti  (  i  ).  Intanto  dal  canto  nostro  stampando 
i  due  primi  abbiamo  per  fermo  di  far  cosa  grata  al  pubblico  e  di  plau- 
dire  al  vero  merito  del  chiarissimo  autore  perchè  co’suoi  profondi  studii 
cerca  di  esser  utile  alla  società. 

(i)  Vedi  a  pagina  74  di  quest’  opera. 
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LIBRO  PRIMO- 


CAPITOLO  PRIMO. 


Dichiarazione. 


Assai  credo  che  vaglia  la  buona 
guardia,  e  con  ognuno  all*  erta 
star  sempre. 

ClRiFF.  Cav. 


§  i.  li  elio  scorso  anno  coi  torchi  di  Giuseppe  Redaelii  pubblicai  in 
Milano  un  libro  intitolato:  Le  Convenienze  Teatrali, ossia  Analisi  sulla 
condizione  presente  dei  teatri  musicali  italiani.  Nessuno  sinora  impugnò 
le  verità  che  in  quel  libro  io  esposi  colla  franchezza  propria  all’uomo 
onesto  che  cerca,  per  quanto  gli  è  possibile,  di  sradicare  i  vizii  dalla  so¬ 
cietà,  e  di  migliorare  la  sorte  di  un’Arte  incamminata  verso  al  decadi¬ 
mento,  e  quella  de’ suoi  coltivatori.  Anzi,  non  per  vanagloria  ma  per 
dire  il  vero,  ora  espongo  che  quel  mio  libro  fu  accolto  benignamente 
da  tutti  i  buoni,  e  vi  fu  anche  chi  ristampò  varii  brani  del  medesimo 
dichiarando  che  «  le  mie  verità  vanno  sparse  e  più  volte  ripetute 
pubblicamente  »  (  i  ). 

Proposi  ed  impromisi  al  Pubblico  in  quel  libro  due  Progetti, 
Tuno  teorico j  e  l’altro,  eh’ è  una  conseguenza  del  primo,  puramente 
pratico. 

§  2.  Ma  prima  di  pormi  in  campo  è  mestieri  che  io  faccia  os¬ 
servare:  essere  assolutamente  indispensabile  la  lettura  di  quel  libro,  do¬ 
vendo  tratto  tratto,  quando  farà  uopo,  essere  richiamato  alla  memoria. 

(i)  Vedi  il  Chiarissimo  A.  Brofferio  nel  Mess.  Torio.  9  settembre  i843. 
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E  questo,  e  per  avere  una  esatta  idea  delia  condizione  presente  dei  tea¬ 
tri  musicali  italiani,  e  per  intendere  quanto  verrò  mano  mano  esponendo. 
In  secondo  luogo,  prima  di  far  palesi  le  mie  idee,  devo  ammonire  ezian¬ 
dio  :  che  io  pure  potrei  correre  ingannato  in  tutto  od  in  parte  nel  mio 
proposito.  Per  la  qual  cosa,  come  solamente  il  pubblico  bene  mi  sprona¬ 
va  e  mi  sprona  a  trattare  della  materia  in  discorso,  così  sommamente  mi 
dorrebbe  l’animo  se  poco  o  nessun  vantaggio  io  gli  offrissi  colle  mie 
fatiche.  Imperciocché  è  fuor  di  modo  malagevole  il  dettare  precetti 
senza  una  scienza  che  ne  fiancheggi  o  ne  provveda  i  raziocinii.  E  molto 
più  trattandosi  di  un’  arte  bella,  la  quale  venendo  sorretta  dalla  me¬ 
tafisica,  e  questa  cangiandole  sorte  ed  aspetto  a  norma  che  la  moda  e  il 
gusto  delle  nazioni  lo  richiedono,  non  lascia  per  documento  che  la 
pura  estetica  al  pubblico  giudizio.  Che  se  coll’appoggio  soltanto  di  questa 
spesso  s*  incorre  nel  pericolo  di  non  formare  una  giusta  critica  e  di 
non  portare  quindi  un  vero  vantaggio,  molto  più  è  facile  l’ incorrervi 
senza  appoggio  di  sorta,  dovendo  chi  propone  un  nuovo  sistema,  una 
riforma,  calcare  una  via  non  ancora  d’altri  sognata.  E  ciò  per  un’ov¬ 
via  ragione,  quella  di  non  cadere  negli  stessi  vizii  che  vorrebbonsi 
distrutti. 

§  3.  Ma,  e  le  somme  difficoltà  che  sono  intrinseche  alla  mate¬ 
ria  di  cui  trattasi  ed  a  cui  è  impossibile  di  sottrarsi  o  di  fare  retta,  e 
quelle  di  un  uso  invecchiato  quanto  l’arte...  quello  di  percorrere 
sempre  una  data  via.  e  finalmente  quelle  che  vi  aggiungono  coloro  che, 
nello  stesso  tempo  che  menano  per  parole,  sprezzano  anche  e  deridono 
ogni  proposta  di  riforma,  fanno  tremare  chi  ha  coscienza  [di  onore  e 
vuol  tentarne  il  disfacimento. 

Codesti  scogli  dunque  mi  tennero  e  tengono  oltremodo  indeciso  ; 
nondimeno  sapendo,  e  che  non  puossi  attignere  acqua  senza  andare  al 
fonte,  e  clic  soltanto  nelle  scienze  una  novità  erronea,  una  dottrina 
coll’  apparenza  di  verità  ma  fallace,  possono  portare  grande  guasto 
nella  morale  e  nella  coltura,  non  devo,  se  amo  la  patria  ed  il  bene 
pubblico,  per  la  tema  che  non  mi  venga  fatto  di  riuscire  a  bene,  la- 
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sciare  la  via  intentata.  Imperciocché  quanto  le  mie  idee  polrebbono  es¬ 
sere  sofismi  o  parti  di  una  riscaldata  fantasia,  tanto  sani  precetti  alti 
a  condurre  l’arte  e  gli  artisti  ad  un  lodevole  scopo.  Per  questo  dubbio 
intanto  che  nasce  in  chi  nulla  presume  di  sé,  mi  è  forza  quindi  di  e- 
sporre  i  miei  pensieri  con  una  umiltà  commista  a  franchezza  e  lealtà 
che  sieno  adeguate  al  proposto,  care  a’  buoni  e  non  temano  la  censura 
dei  tristi.  E  siccome  il  mio  intendimento  ed  il  mio  fine  sono  filantropi 
e  santi,  così  la  mia  sospensione  e  la  mia  tema  scemano  di  forza  se  penso, 
che  in  qualunque  caso  e  qualunque  essere  possa  1*  esito  de’  miei  Pro¬ 
getti,  se  non  apporterò  con  essi  un  assoluto  vantaggio,  certamente  dai 
medesimi  non  verranno  danneggiate  l’arte  e  suoi  coltivatori,  la  morale 
e  la  società. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Dignità  a  cui  giunsero  le  arti  belle,  fuori  della  musica, 
le  arti  utili,  le  lettere  e  le  scienze . 


Così  veloci  seguono  i  suo’  vanni, 

Per  somigliarsi  al  punto  quanto  potino, 
E  posson  quanto  a  veder  son  sublimi. 

D  uvte.  Par . 


§  i.  Eccettuata  la  musica,  le  altre  arti  belle,  le  arti  meccaniche,  le 
lettere  e  le  scienze  mercè  le  saggissime  sovrane  risoluzioni  in  ogni 
tempo  e  presso  ogni  nazione  trovarono  un  asilo  onorato.  E  più  che  in 
altri  tempi,  a’ giorni  nostri,  sotto  la  tutela  dei  Governi  con  tanto  utile 
e  decoro  agli  stati,  vengono  pubblicamente  e  gratuitamente  insegnate  e 
coltivate  nelle  Accademie  e  nelle  Università.  Per  ciò,  e  per  il  regime 
di  saggie  leggi  e  statuti  e  per  le  razionali  pratiche  e  mediante  efficaci 
incoraggiamenti,  premi  e  gradi  accademici,  vengono  ogni  giorno  più 
promosse,  migliorate,  ampliate,  innovate.  La  dignità  pertanto  a  cui 
giunsero  non  solo  procaccia  encomii  pubblici,  lauri  e  corone  alle  opere 


degli  esimii  suoi  coltivatori  scienziati,  letterati,  poeti,  pittori  e  scultori, 
ma  eziandio  rispetto  c  venerazione  individuale  c  personale.  Io  qui  non 
parlo  di  quel  rispetto  e  di  quegli  onori  che  da  per  se  stessi  necessaria¬ 
mente  si  attirano  i  genii,  ma  di  quelli  che  vengono  tutto  dì  tributati 
all’  uomo  onesto,  insignito  di  un  grado  accademico,  che  apprese  un’arte 
od  una  scienza  calcando  una  via  pubblica,  razionale,  legittimata,  tu¬ 
telata  e  giusta.  Perchè  1’  arte  e  la  scienza  possono  bensì  formare  un 
uomo  grande^  ma  sviluppare  solo,  non  mai  fare  un  genio,  e  perchè  non 
è  necessario  che  l’uomo  sia  un  genio  per  ottenere  co’ suoi  studii  conve¬ 
nevolmente  rispetto  e  onore.  E  quante  opere  belle,  decorose,  utili  e 
grandi  non  vennero  fatte  da  uomini  che  uon  erano  genii  ?  Si  deve  at¬ 
tribuire  questo  ad  uno  studio  indefesso,  ben  regolato,  fondato  su  sani 
principii  ed  alle  leggi  a  cui  erano  appoggiati,  agli  incoraggiamenti 
pubblici,  ai  Governi  che  li  sostennero.  Se  le  nazioni  avessero  ad  aspet¬ 
tare  i  genii  per  numerare  gli  stadii  di  progresso  nelle  scienze,  nelle 
lettere,  nelle  arti,  nella  civilizzazione  in  una  parola,  o  aspetterebbero 
un  qualche  secolo  o  deplorerebbero  un  fatale  retrocedimento.  E  per 
quantunque  sia  a  desiderarsi  che  non  sieno  così  rari  codesti  esseri  che 
soli  sono  atti  ad  impiére  di  sè  il  mondo,  a  perfezionare  le  cose  e  ad 
aggiungere  quel  molto  che  tanto  può  e  tanto  necessita  nello  scibile 
umano,  nondimeno,  appunto  per  la  loro  scarsezza,  devesi  tener  calcolo 
anche  dei  buoni  ingegni.  I  quali  aiutati  dalle  scienze  o  dalle  arti  pos¬ 
sono  non  solo  mantenere  stabilmente  in  uno  stato  decoroso  tutto  quello 
che  fu  opera  dei  sommi  che  dicemmo,  ma  ancora  possono  cooperare 
grandemente  al  progresso,  producendo  cose  utili  alla  società  e  degne 
della  patria. 

§  2.  Ma  dovendo  in  questo  mio  ragionamento  trattare  della 
musica,  è  necessario  che  senza  più  io  ora  m’ applichi  a  questa  sola¬ 
mente  e  separatamente.  E  donde  avviene  dunque  che  la  musica,  quasi 
non  fosse  un’arte  bella,  ora  non  trova,  per  mala  sua  sorte,  un  asilo 
onorato,  legittimalo,  tutelato?  E  donde  avviene  eh’ è  costretta  di  er¬ 
rare  qua  e  là  senza  freno,  senza  guida,  senza  appoggi  ?  Sicché  ora  è 


meschina  e  cenciosa  ed  or  in  auree  vesti,  or  oppressa,  avvilita,  degra¬ 
data,  prostituita,  ed  ora  troppo  fanaticamente  esaltata  ?  E  non  vi  deve 
essere  una  voce  ed  una  mano  ehe  la  chiami  e  la  diriga  alla  dignità 
delle  altre  arti  sorelle?  (i). 

§  3.  Sapendo  dunque,  e  che  senza  un  capo  e  senza  una  giusta 
e  perenne  legge  deperirebbe  non  ogni  nazione  ma  ogni  famiglia,  e  che 
le  scienze  e  le  altre  arti,  appunto  perchè  favorite  e  sorrette  dagli  ap¬ 
poggi  e  dalle  discipline  citate,  sono  poste  nell’  attitudine  e  nella  situa¬ 
zione  di  sempre  più  fiorire,  io  son  d’avviso,  che  anche  la  musica  che 
or  deperisce  in  balìa  di  se  stessa,  cogli  appoggi,  colle  discipline  e  colle 
regole  che  io  proporrò  nel  secondo  e  terzo  mio  libro,  toccherebbe  la 
stessa  altezza  e  dignità. 

CAPITOLO  TERZO. 

I  conservatomi  musicali  non  corrispondono  ai  bisogni 
del  pubblico. 

. Sopra  quella  poi  t’aggrappa 

Ma  tenta  pria,  s’è  tal,  ch’ella  ti  reggia. 

Dante.  Inf. 

§  i .  Egli  è  vero  che  esistono  varii  conservatorii  di  musica,  ma  questi 
sono  solamente  nelle  città  capitali  ;  però,  oltre  di  essere  pochi,  sono 
anche  picciolissimi  non  potendo  capire  in  se  che  pochi  alunni.  I  quali, 
eccettuando  i  provinciali  che  non  possono  essere  ammessi,  sono  tolti 
alle  famiglie  decadute  delle  sole  città  in  cui  sussistono  i  conservatorii, 
e  ciò  perchè  vengono  dessi  mantenuti  e  provveduti  a  spese  dei  citta¬ 
dini  di  ogni  singola  capitale  colla  permessione,  aiuto  e  tutela  dei  Go¬ 
verni  (2). 

(1)  Vedi  memorie  di  Pasc.  Gaffa.  Gazzetta  Musicale,  Milano,  anno 
i843. 

(2)  Yedi  esemp.  di  Vienna. 


§  3.  Molte  difficoltà  devono  essere  superate  intanto,  devono  essere 
fatte  molte  pratiche  e  molte  brighe,  devonsi  avere  molti  requisiti,  ap¬ 
poggi  e  proiezioni  perchè  un  individuo  possa  essere  accettato  in  questi 
conservatorii.  I  quali,  appunto  perchè  sostenuti  dalla  filantropia  dei 
viventi  o  da  qualche  legato  di  chi  non  è  più,  non  ponno  accettare  un 
individuo  di  più  di  quelli  del  numero  stabilito  a  misura  del  calcolato 
fondo  di  cassa  che  annualmente  è  disponibile  per  tale  oggetto. 

§  3.  Un  privato  stabilimento  dunque  di  educazione  qualunque, 
per  quanto  sia  fiorito,  non  può  portare  certamente  un  vantaggio  gene¬ 
rale  e  comune.  Non  potrebbesi  certamente  sperare  che  un  ginnasio 
solo  in  ogni  capitale  bastasse  al  provvedimento  generale  di  una  Mo¬ 
narchia. 

§  4-  Non  posso  inoltre  esimermi  dal  domandare:  Quali  sono 
quegl’  individui  che,  usciti  da  codesti  conservatorii  musicali,  sieuo 
stati  salutati  come  valentissimi  artisti  ?  Sono  costretto  a  rispondere  : 
pochissimi  o  nessuno,  perchè  quasi  tutti  oltrepassarono  appena  la  me¬ 
diocrità.  Mi  si  perdoni  se  francamente  io  dico  questo,  ma,  esaminati  i 
nomi  di  quelli  che  furono  e  che  sono  valenti  nell’  arte  in  discorso,  io 
non  ne  trovo  che  qualcuno  che  sia  stato  figlio  di  quest’  Istituti.  Non 
potendosi  pertanto  dar  colpa  di  questo  al  caso,  assolutamente  deve  di¬ 
pendere  da  altre  fonti. 

§  5.  In  primo  luogo  è  da  osservarsi:  che  solamente  mediante 
le  protezioni,  le  premure  ed  il  volere  di  persone  possenti  vengono  spesso 
accettati  individui  mancanti  di  tutti  o  di  parte  dei  mezzi  organici  od 
intellettuali  alti  ad  apprendere  lodevolmente  1’  arte.  Queste  ingiuriose 
parzialità  oltre  di  non  soddisfare  alla  intenzione  dei  benefattori  che  sos¬ 
tengono  i  conservatorii,  ed  oltre  di  dare  in  appresso  mediocri  artisti 
alla  repubblica  teatrale,  defraodano  anche  i  diritti  altrui,  perchè,  favo¬ 
rendo  i  protetti,  usurpano  intanto  quei  posto  che  spettavasi  a  tutta  ra¬ 
gione  ad  altri,  che  forse  sarieno  stati  forniti  di  tutti  quei  mezzi  che 
sono  indispensabili  a  chi  vuoisi  addivenga  un  buon  artista. 

§  6.  In  secondo  luogo,  come  accade  spesso  ed  in  generale  nei 
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Seminarli  conviti,  ove  gli  alunni  interni  studiano  e  si  applicano  meno 
degli  esterni,  stante  che  nelle  comunità  in  virtù  della  disciplina  che 
d’ altronde  è  indispensabile,  tutte  le  ore  del  giorno  sono  inalterabilmente 
dipartite  e  fissate:  queste,  cioè,  per  quella  occupazione,  quelle  per  quei¬ 
raltra,  tanto  che,  per  via  di  esempio,  le  due  ore  di  studio  di  una  data 
lezione  che  bastano  a  dieci  individui,  non  bastano  a  dieci  altri  di  mi¬ 
nore  apprendimento  o  di  poca  momentanea  disposizione  a  quello  stu¬ 
dio;  così  avviene,  e  più  spesso,  anche  nei  conservatorii. 

§  7.  L’orario,  dunque,  che  leggesi  pel  primo  nei  regolamenti  di 
qualunque  stabilimento,  è  quello  che  influisce  più  0  meno  sul  progres¬ 
so  dell’  arte  che  viene  studiala.  Viene  ritardato  questo  progresso, 
atteso  che,  come  agli  adulti,  così  anche,  e  molto  più,  alla  gioventù  non 
tutte  le  ore  del  giorno  sono  adattate  per  l’ applicazione,  non  tutte  pel 
gioco,  pel  passeggio,  ec.  Dipendendo  ciò  dallo  stato  deiranima  che  ten¬ 
de  più  in  questa  ora  ad  una  data  cosa,  di  quello  che  in  un’  altra.  Egli 
è  quindi  un  assurdo  il  pretendere  che  tutti  gl’  individui  sieno  egualmente 
disposti,  per  esempio,  alla  mattina  allo  studio,  al  dopo  pranzo  ai  tra¬ 
stulli.  L’esperienza  insegna  chela  mente  umana  non  vuol  essere  ristret¬ 
ta  0  vincolala  da  una  regola  disciplinale  particolare.  La  metodica  disci¬ 
plinale  generale,  massime  quando  trattasi  di  gioventù  che  si  applica  ad 
un’  arte  bella,  è  la  più  opportuna.  Perocché  tutto  ciò  che  sente  dell’  a- 
stratto  0  del  metafisico  abborrisce  la  monotonia  sistematica.  Anzi  venen¬ 
do  all’  atto  pratico,  io  opino  in  fatto  di  musica,  che  costringendo  la 
gioventù  ad  applicarsi,  p.  es.,  ai  solfeggi  quotidianamente  e  sempre  in 
quella  fissata  ora,  non  possa  1’  uso  0  l’ abitudine  distruggere  quella  nes¬ 
suna  voglia  0  quella  inattitudine  momentanea  di  cui  a  caso  può  es¬ 
sere  oppressa  la  gioventù  medesima  per  uno  stato  innormale  dell’  anima. 
In  questo  caso  sforzando  la  mente  0  gli  organi  proprii  può  avvenire 
una  fatale  noia,  larva  terribile  che  a  poco  a  poco  conduce  alla  tras¬ 
curatezza  ed  alla  negligenza,  e  da  queste  in  appresso  alla  totale  man¬ 
canza  de’  proprii  doveri  e  finalmente  al  nessun  profitto.  Sforzando  la 
gioventù  vengono  inoltre,  e  la  perdita  di  quella  inclinazione  spontanea 
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intellettuale  che  dava  dapprincipio  tanto  da  sperare,  e  il  guasto  degli 
organi  che  pur  erano  attissimi  all’arte,  e  spesso  in  fine  la  perdita  an¬ 
che  della  salute. 

E  chi  non  sa  che  può  aver  perduto  momentaneamente  ogni  suo 
pregio  quella  voce,  che  due  ore  prima  era  sì  argentina  e  spiegata  ?  Qual 
danno  dunque  ne  emergerà  se  in  questo  stato  si  vorrà,  in  virtù  del  me¬ 
todo,  sforzare  quella  voce?  Chi  non  sa,  che  quella  mente  può  venire 
abbandonata  da  quell’attitudine  e  da  quell’ estro,  di  cui,  qualche  tem¬ 
po  prima,  andava  sì  orgogliosa?  Chi  ignora,  che  il  profitto  riesce  dop¬ 
pio  in  chi  si  applica  allo  studio  quando  a  questo  viene  condotto  da  una 
efficace  inclinazione  e  da  una  sollecitante  spontaneità?  Chi  non  cono¬ 
sce,  che  non  deve  essere  limitato  il  tempo  a  due,  a  quattro  ore  di  stu¬ 
dio  in  un  giorno?  Perchè  a  quel  giovine,  p.  es.,  due  ore  potranno  essere 
più  che  sufficienti,  ed  a  questo  non  ne  basteranno  sei.  E  non  è  per  ciò 
che  questo  sia  fornito  di  mezzi  intellettuali  od  organici  meno  valenti  di 
quello.  Imperciocché  il  maggiore  o  minore  ingegno  non  istà  in  propor¬ 
zione  del  maggiore  o  minor  tempo  che  viene  occupato,  ma  della  più  o 
meno  sua  prontezza,  sviluppo  ed  attitudine.  Yedesi  anzi  comunemente 
che  l’ assiduità  allo  studio  di  questo  porta  nell’  effetto  1*  istesso  profitto, 
che  ottiensi  da  quello  che  sembra  di  un  apprendimento  più  pronto  e 
meno  assiduo.  A  prima  vista  dunque  si  comprende  che  il  fissare  le  tali 
e  le  tante  ore  per  un  dato  studio,  può  tornare  sommamente  dannoso 
massime  a  chi  non  sia  fornito  di  pronto  ingegno. 

§  8.  La  metodica  è  buona  quando  non  trattasi,  che  la  gioventù 
deve  fare  da  se.  E  regola  eccellente  quindi  che  vi  sieno  fissate  le  ore 
per  le  scuole,  perchè  altro  è  udire  la  voce  del  maestro  che  insegna  la 
lezione,  ed  altro  è  porre  a  proprio  profitto  quanto  si  udì,  studiando 
da  sè  stessi.  Così  pure  essendovi  molta  differenza  tra  gli  esercizii  della 
memoria  e  quelli  meccanico-organici,  ne  viene  di  conseguenza  per  quan¬ 
to  ho  detto,  che  a  questi  secondi  il  metodo  non  può  essere  che  dannoso. 
E  senza  parlare  frenologicamente,  senza  ammettere,  cioè,  un  parziale 
istinto  per  la  musica,  è  assolutamente  indispensabile  una  parziale  e  forte 


inclinazione.  Se  questa  esiste  nell’ individuo  che  si  da  all’arte,  non  fa 
mestieri  delle  discipline  di  un  metodo  affine  ne  tragga  profitto.  Ma  anzi 
come  abbiamo  veduto,  dovendo  adattarsi  ad  istudiare  in  certe  fissate 
ore,  non  chiamato  forse  dal  proprio  genio,  incorrerà  nel  pericolo  di 
perdere  del  tutto  o  almeno  di  scemare  la  stessa  inclinazione.  E  come  un 
metodo,  per  quanto  sia  bene  regolato,  non  può  far  venire  l’ inclinazione 
ad  una  data  cosa  in  chi  non  l’ abbia,  così  chi  n’  è  fornito  non  abbiso¬ 
gna  nè  punto  nè  poco  della  metodica  particolare .  Il  giovane  stesso  an¬ 
zi  approfitta  della  propria  inclinazione  e  non  ne  può  a  meno,  e  spro¬ 
nalo  dall’  amore  all’  arte  e  dalla  emulazione  trova  quelle  ore  che  gli 
sono  più  omogenee  ed  acconcie  per  applicarsi  spontaneamente  allo  studio. 

§  9.  Tutto  all’  incontrario  intanto  nasce  nei  conservatorii  in 
forza  del  metodo  del  quale  le  comunità  non  possono  esimersi.  In  con¬ 
seguenza  progredendo  il  tempo  sì  metodicamente  consumato,  e  giunto 
il  fine  del  corso  scolastico,  sorgono  le  meraviglie  nei  professori  non  ve¬ 
dendo  il  profitto  che  in  pochi  alunni.  E  i  genitori,  i  quali  avevano  be¬ 
nedetta  la  loro  sorte  per  essere  stati  accettati  i  proprii  figli  nei  conser¬ 
vatorii,  se  poi  si  trovano  delusi  nelle  proprie  speranze  e  se  domandano 
il  perche  di  questo,  non  hanno  altra  risposta  che  :  «  il  giovane  0  la 
giovanetta  non  ebbe  ingegno,  0  ch’era  dura  d’orecchio,  0  poco  stu¬ 
diosa,  0  di  poca  memoria,  0,  in  una  parola,  che  era  mancante  dei  mez¬ 
zi  adatti  alla  musica  ».  Ma  in  vece  questo  poco  profitto,  questa  nessu¬ 
na  riuscita  devono  essere  attribuiti,  non  a  quanto  dicono  i  professori, 
ma  in  virtù  solamente  del  metodo. 

§  io.  Egli  è  vero  impertanto  che  qualche  voce  sorgerà  a  dir¬ 
mi  :  «  che  assolutamente  è  necessario  un  metodo  in  un  conservato- 
rio,  non  tanto  per  mantenere  una  regola  disciplinale  in  una  comunità, 
senza  cui  nascerebbero  grandi  disordini,  ma  quanto  perchè  la  gioventù 
va  spronata  e  guidata  allo  studio,  altrimenti  perderebbe  il  tempo  in 
giuochi  ver  cui  è  molto  inclinevole  ».  Che  in  una  comunità  vi  deva 
essere  un  metodo,  io  già  il  dissi  più  sopra,  che  poi  sia  assolutamente 
necessario  per  guidare  la  gioventù  allo  studio,  io  cogli  appoggi  citati, 
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ho  apertamente  negato  e  seguo  a  far  retta  tuttavia  negando.  Perocché 
io  credeva  e  credo  che  i  giovani  che  incominciano  ad  applicarsi  allo 
studio  della  musica  non  devono  essere  in  un*  età  minore  di  dodici  anni, 
ma  devono  aver  fatto  almeno  il  corso  delle  tre  classi  elementari  mag¬ 
giori.  Nella  qual  età  soltanto  possono  spiegare  la  propria  tendenza  ed 
inclinazione,  sentire  la  voce  della  ragione,  della  emulazione,  dell’  amor 
proprio  e  dell’  arte  che  desiderano  professare.  Io  non  voglio  ora  esami¬ 
nare,  ma  se  ne*  conservatoci  in  vece  venissero  accettati,  come  alunni, 
bamboli  di  cinque,  sei,  otto  anni,  io  convenirò:  essere  sott’  ogni  titolo 
in  allora  soltanto  indispensabile  un  metodo.  Ma  dirò  altresì  che  inco¬ 
minciando  ad  istruire  nella  musica  la  gioventù  di  sì  tenera  età,  incor- 
rerebbesi  nel  pericolo  di  applicarle  quegli  studii  a*  quali  non  avesse 
nessuna  inclinazione,  e  quindi  farle  perdere  dannosamente  o  almeno 
inutilmente  il  tempo.  La  gioventù  inoltre  per  le  crisi  dello  sviluppo 
fisico  nello  stadio  della  pubertà,  va  soggetta  a  normali  cangiamenti; 
ne  avvengono  da  ciò  spesso  solennissimi  inganni.  Non  è  quindi  da 
maravigliare  se  molti  giovani,  che  sembrano  forniti  di  tutti  mezzi  or¬ 
ganici  richiesti  allo  studio  della  musica,  nel  tempo  poi  della  pubertà 
restassero  privi  di  tutti  o  di  parte.  Così  pure  viceversa  :  accade,  cioè, 
trovarsi  molti  buoni  mezzi  in  quelli,  che  prima  della  pubertà  non  ne 
manifestavano. 

Per  conchiudere  dunque  io  dico:  che  quantunque  necessario  un 
metodo  in  una  comunità,  in  un  conservatorio,  riesce  molto  dannoso. 
Perchè  necessità  non  vuol  dire  vantaggio  j  perchè  essere  una  cosa  ne¬ 
cessaria  non  vuol  dire  essere  utile  j  e  perchè  il  danno  o  1*  utilità 
non  istà  nè  punto  nè  poco  nella  necessità ,  come  questa  non  istà  in 
quello  od  in  quella. 

§  ii.  In  terzo  luogo  havvi  anche  un  altro  motivo  pel  quale 
dai  conservatorii  difficilmente  sorte  un  buon  artista.  Questo  esiste  nei 
professori,  pochi  de’ quali  sono  bravi,  molti  sono  mediocri,  moltissimi 
infimi.  Ciò  dipende  dall’  essere  assai  tenue  lo  stipendio  annuo  che  dalle 
direzioni  dei  conservatorii  viene  fissato  ai  maestri.  Ma  anche  che  lo 


stipendio  fosse  ragguardevole,  i  maestri  celebri,  che  girano  da  un  polo 
all’altro,  certamente  non  avrebbero  nè  tempo,  nè  agio,  nè  volontà,  nè 
convenienza,  nè  pazienza  di  chiudersi  per  più  ore  del  giorno  in  una 
scuola  per  ammaestrare  la  gioventù  :  il  fatto  quotidianamente  lo  com¬ 
prova.  I  bravi  maestri  poi,  ma  di  seconda  classe,  passando  anch’  essi 
da  un  teatro  all’altro  producendo  le  lor  opere  talvolta  buone,  spesso 
cattive  o  miste,  e  cercando  di  accumulare  danaro  e  di  acquistare  fama, 
tutt’  altro  hanno  nella  fantasia  che  i  conservatorii.  Anche  questo  dal 
fatto  viene  comprovato;  come  altresì  che  altri  buoni  maestri  finalmente, 
ma  di  terza  classe  perchè  non  avendo  avuta  la  buona  sorte  di  acquistar 
gloria  e  danaro  coi  due  o  tre  lavori  che  diedero  alla  scena,  si  sono  di 
tutto  cuore  adattati  a  divenire  professori  nei  conservatorii.  Ma  il  loro 
scarso  numero  non  può  intanto  offrire  che  uno  scarso  profitto,  mentre 
il  poco  o  nessun  profitto  deriva  dal  numero  maggiore  dei  maestri  di 
quarta  classe  composta  dai  mediocri  e  dagl’  infimi. 

§  1 2.  Non  volendo  ora  parlare  del  metodo  di  canto,  di  suono, 
d’ istruzione,  in  una  parola,  adottato  nei  conservatorii,  del  quale  parlerò 
nel  terzo  libro  di  questa  opera,  mi  restringo  a  dire: 

a)  Che,  in  conseguenza  di  quanto  abbiamo  veduto,  essendo  pochi 
i  buoni  maestri  addetti  agl’  Istituti  di  musica,  pochi  pur  saranno  i 
buoni  artisti  che  ne  usciranno. 

b)  Che,  parlando  però  sempre  in  generale  e  proporzionatamente 
al  numero  ed  ai  luoghi  in  discorso,  essendo  molti  i  maestri  mediocri  e 
moltissimi  gl’  infimi,  così  molti  saranno  gli  artisti  mediocri  e  moltissimi 
gl’  infimi. 

Primieramente  ciò  dipende  perchè  i  primi,  che  sono  i  bravi  mae¬ 
stri,  essendo  pochi  non  possono  che  agire  ed  influire  poco  sulla  gene¬ 
ralità  degli  alunni,  essendo  pochi  quelli  che  vengono  affidati  alle  loro 
cure,  volendo  questo  l’organizzazione  del  luogo  e  la  divisione  delle 
materie  d’ insegnamento.  Secondariamente  perchè  i  secondi  ed  i  terzi 
poi  che  sono  i  mediocri  e  gli  infimi,  per  la  loro  inabilità  non  possono 
portare  verun  profitto. 
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§  i3.  Questi  ultimi  intanto  non  solamente  spargono  il  guasto 
nei  conserva torii,  ma  anche  nelle  città  in  cui  vivono.  Facendosi  scudo 
del  titolo  che  portano  di  professori  di  un  conservatorio  vanno  petto¬ 
ruti  e  tronfi  menando  vampo  per  sgranellare  scolari  esteri  nelle 
famiglie  degl’  idioti,  che  restano  abbagliati  appunto  dal  loro  titolo  e 
franco  portamento.  Io  non  posso  tacere  queste  verità  cotanto  deni¬ 
granti  la  fama  dei  conscrvatorii,  le  direzioni  dei  quali  dovrebbero 
punire  severamente  simili  mancamenti  e  torre  affatto  simili  abusi. 

La  colpa  frattanto  di  questo  sta  sempre  nel  solo  titolo,  che  essendo 
abbagliante  copre  le  miserie  di  cbi  lo  porta.  Ma  mi  nasce  un  sospetto 
che  un  qualche  linguista  possa  opporsi  a  questo  mio  dire.  Epperò  mi 
dica,  che  non  a  caso  costoro  abbandonarono  il  titolo  di  maestro  per 
abbracciare  quello  di  professore.  Il  vocabolo  professore  o  professa - 
1oreì  dice  il  linguista,  vuol  dire:  che  professa  ;  mentre  il  vocabolo 
maestro  vuol  dire  :  savio 3  dotto s  dottore 3  tre  grande 3  ter  magìs3  ma- 
gister.  Ma  io  non  curandomi  del  linguista,  nè  della  sua  etimologica 
definizione  che  non  so  d’altronde  quanto  possa  essere  giusta,  e  tron¬ 
cando  questa  digressione  passo  in  vece  a  dire  :  e  che  certamente  questo 
titolo  è  mal  applicato  a  codesti  guastaprofessione 3  e  che,  da  quanto 
ho  provato,  apparisce  chiaramente  che  non  possono  i  conservatorii  di 
musica  nè  punto,  nè  poco  corrispondere  ai  bisogni  dei  teatri  non  pure 
di  una  Monarchia,  ma  nemmeno  di  una  città,  nè  ai  desiderii  del  pub¬ 
blico.  E  ciò  : 

i .°  Essendo  scarso  il  loro  numero. 

2.0  Pochi  gl’  individui  in  essi  ammaestrati. 

3.°  In  virtù  del  metodo. 

4°  Per  la  qualità  dei  professori. 
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CAPITOLO  QUARTO. 

1  ricchi  possidenti  studiano  la  musica  a  modo  loro 
e  non  ad  utile  pubblico. 

Pazza  cosa,  ma  aU'ortunata  <*  avventurosa  è 
la  ricchezza. 

CIas.  Coni. 

§  i.  Ora  è  facile  a  conoscere  la  ragione,  per  la  quale  la  musica 
che  vien  costretta  a  girare  qua  e  là  senza  una  guida  e  senza  un  appoggio 
la  facciano  rispettare  mantenendola  nel  nativo  decoro.  E  facile  cono¬ 
scere  perchè  le  famiglie  dei  ricchi  possidenti,  dei  nobili,  dei  mercadanti, 
degl’ impiegati,  degli  artieri  non  potendo  mandare  i  proprii  figli  ai 
conservatomi  pelle  ragioni  accennate  c  d’  altronde  non  avendone  certa 
quale  buona  opinione,  nè  essendovi  altro  luogo  da  porveli,  li  lasciano 
in  balia  di  sè  stessi  per  quanto  spetta  lo  studio  della  musica  e  perchè 
non  conoscono  1*  arte,  e  perchè  restano  facilmente  ingannati. 

§  2.  1  figli  dei  ricchi  possidenti  quindi  studiando  la  musica  or 
sotto  questo  maestro  or  sotto  quello,  e  quasi  mensilmente  cangiando  da 
uno  in  altro,  nulla  possono  apprendere  di  positivo  e  vero.  I  maestri 
intanto,  approfittandosi  della  splendidezza  di  codesti  spensierati  giovani 
e  premendogli  di  far  vedere  a  suoi  genitori  un  apparente  profitto,  li 
esercitano  solamente  nella  parte  pratica.  Per  la  qual  cosa,  scorsi  appena 
pochi  mesi,  tu  odi  questi  giovani  a  cantarti  una  qualche  romanza  del 
giorno,  ovvero  una  qualche  aria  o  qualche  pezzo  concertato,  odi  altri  a 
suonarti  qualche  galopp,  o  marcia,  o  valz,  o  qualche  squarcio  di  sinfo¬ 
nia  più  accreditato.  E  siccome  nella  musica  si  vede  l’ effetto  e  non  la 
causa,  così,  e  il  maestro,  che  a  forza  di  ripetizioni  ficcò  nella  testa  loro 
quei  pezzi  di  musica,  acquista  plauso,  ed  i  .giovani  (a  cui  preme  soltanto 
di  comparire  e  sfoggiare  in  questa  o  in  quella  radunanza,  e  di  udire  i 
battimani  ed  i  bene*  bravo  o  brava  della  gioventù  del  sesso  opposto), 
fanno  eco  ai  plausi  fatti  ai  loro  maestri,  e  mentre  fomentano  la  loro  e 
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la  propria  albagia,  trascurano  sempre  più  quegli  studii,  senza  i  quali  è 
impossibile  di  venire  valente. 

§  3.  L’idea  di  essere  ricco  e  di  non  avere  il  bisogno  di  percorrere 
la  carriera,  nè  di  mescolarsi,  se  onesti  questi  giovani,  colla  bordaglia 
teatrale,  è  quella  clic  ritarda  e  toglie  anzi  affatto  il  progresso  musicale. 
A  codesti  giovani  basta  soltanto  di  cattivarsi  1*  animo  di  questa  o  di 
quella  persona,  di  trovarsi,  col  mezzo  o  pretesto  della  musica,  presso 
questo  o  quell’  oggetto,  di  tirare  a  se  1’  attenzione  o  1*  approvazione  o 
la  simpatia  di  quegli  esseri,  di  cui  se  ne  formarono  privata  delizia  ma 
non  ancora  manifestata.  Questi  sono  i  fomiti  fatali  che  guidano  i  gio¬ 
vani  d’  ambo  i  sessi  della  su  accennata  classe  ad  applicarsi  a  quella 
parte  della  musica  eh’  è  più  confacente  ed  opportuna  al  loro  scopo, 
trascurando  la  più  necessaria. 

§  4-  Quando  la  gioventù  ha  incominciato  a  saporare  le  dolcezze 
della  musica  per  via  della  pratica,  è  impossibile  costringerla  poi  allo 
studio  della  parte  fondamentale,  teoretica  ed  essenziale.  Per  chi  ha  viste 
particolari  e  cura  soltanto  dell’  effetto,  è  cosa  molto  dileticante  1’  esecu¬ 
zione  di  un  pezzo  di  musica  colla  sola  guida  della  memoria  e  dell’o¬ 
recchio.  E  quindi  facile  che  sia  seguito  ed  abbracciato  questo  metodo 
come  quello,  che  abbisognando  solo  delle  ripetizioni  del  maestro  e  della 
memoria  e  dell’  orecchio  del  discepolo,  toglie  la  fatica  che  va  sempre 
socia  allo  studio  delle  teorie  dell’arte:  ma  X  orecchiante  non  è  musico. 

Vedesi  dunque  chiaro  che  per  opera  dei  ricchi  possidenti  non  può 
progredire  1’  arte,  nè  il  pubblico  ed  i  teatri  ricavarne  un  vantaggio. 

CAPITOLO  QUINTO. 

I  nobili  non  cooperano  al  progredimento  dell ’  arte. 

. È  dal  corso  suo  quasi  smarrita 

•  Nostra  natura  vinta  dal  costume. 

Petr.  Son. 

§  i .  I  figli  dei  nobili,  dei  conti,  dei  marchesi,  ec.,  nel  tempo  stesso 
che  frequentano  le  scuole  dei  ginnasii  e  dei  licei  avendo  il  precettore  in 


casa,  ovvero  essendo  chiusi  nei  collegi,  attendono  all’  arte  musicale.  Ma 
sin  tanto  che  studiano  le  lettere  o  le  scienze  non  avanza  loro  tempo  per 
applicarsi  convenientemente  allo  studio  della  musica.  Imparano  intanto 
quel  poco  che  possono  attendendo  il  termine  dei  loro  studii,  per  poi, 
finiti  questi,  approfondirsi,  come  dicono,  nella  musica,  essendo  ormai 
divenuta  necessaria  per  porre  il  piede  nelle  colte  e  nobili  società.  Ma 
codesti  giovani  vanno  spesso  delusi  nelle  loro  buone  speranze,  perchè 
finiti  i  loro  studii,  quando  credono  essere  quello  il  tempo  opportuno 
per  applicarsi  con  amore  ed  assiduità  alla  musica,  trovano  in  vece  di 
dovere  sacrificare  cuore  ed  intelletto,  per  gran  parte  del  giorno  e  della 
notte,  ad  altri  studii,  senza  de’  quali  comparirebbero  anticati,  zoticacci 
ed  ignoranti. 

§  2.  Io  non  volendo  ora  calcolare  la  perdita  del  tempo  impiegalo 
nelle  lunghe  taolette,  nei  convegni  amorosi,  nelle  cene,  nelle  villeggia¬ 
ture,  nelle  caccie,  nei  teatri,  nei  casini,  nei  corsi,  nei  bigliardi,  ed  in 
tante  altre  galanterie  care  massimamente  alle  donne,  mando  il  mio  let¬ 
tore  a  leggere  la  Mattina ,  il  Mezzogiorno  e  la  Sera  dell’illustre  Pa¬ 
rini  :  là  troverà  tutte  le  giornaliere  occupazioni  di  questi  giovani  d’ ambi 
i  sessi.  Ma  mi  restringo  solo  a  dire  :  che  la  moda  avendo  cento  occhi 
prevede  diligentemente  tutto,  ed  avendo  cento  mani  ministra  tutto  e 
contenta  tutti.  Quindi  la  danza  è  necessaria  per  drizzare  il  corpo  e  le 
gambe,  per  rendere  la  persona  elastica,  pieghevole,  pronta  e  leggiadra, 
onde  la  gioventù  cammini  con  eleganza,  e  striscii  col  piede  o  si  volga 
con  vezzo,  o  formi  certe  piegature  e  certi  inchini  tanto  cari,  regalali,  e 
seducenti.  E  indispensabile  altresì  la  scuola  della  scherma  e  del  bersa¬ 
glio  affine  la  gioventù,  possa,  nel  caso,  far  valere  i  punti  del  proprio 
offeso  onore  mediante  la  sfida  ad  un  duello  ;  ovvero,  se  per  disgrazia 
ne’ suoi  viaggi  venga  colta  dai  malandrini,  possa  saper  maneggiare  una 
spada  od  una  pistola  e  valorosamente  salvare  la  propria  vita.  Non  si 
può  fare  a  meno  inoltre  dello  studio  della  cavallerizza  essendo  oggi  ad¬ 
divenuto  di  prima  necessità.  Il  lusso  delle  stalle  dei  nobili  esige  che  in 
esse  poltriscano  molti  cavalli  nazionali  ed  esteri.  La  gioventù  quindi  deve 


saperli  montare  con  disinvoltura,  star  bene  ed  elegantemente  sulle  selle, 
onde  possa  unirsi,  senza  scomparire,  alle  numerose  cavalcate,  possa,  a 
norma  degli  ordini  del  medico  di  casa,  promuovere  una  facile  digestione 
ai  lauti  pranzi,  vincere,  a  guisa  degli  usi  inglesi  anche  fra  noi  oggi  in¬ 
trodotti,  una  qualche  grossa  scommessa  nelle  corse  di  molto  rilievo, 
tener  dietro  o  fiancheggiare  la  carrozza  della  dama  amica  od  amante, 
ed  in  fine  sapere,  pompeggiandosi,  guidare  due  o  quattro  cavalli  sotto 
un  cocchio.  Lo  studio  finalmente  del  nuoto  è  indispensabile  alla  gio¬ 
ventù  per  non  affogarsi  in  un  acqua,  se  il  caso  dentro  ve  la  piombasse, 
o  per  liberare  filantropicamente  chi  vi  fosse  caduto,  o  per  temperare  il 
caldo  eccessivo,  per  mantenere  la  nitidezza  del  corpo  e  la  morbidezza 
delle  carni,  per  conservare  la  salute,  e,  per  comando  medico,  farla  venire 
se  perduta. 

Ma  per  seguire  la  corrente  e  la  moltiplice  moda  non  rimane  tempo 
alla  gioventù  nobile  di  occuparsi  della  musica,  se  non  che  nel  modo 
sopra  espresso  adottato  dai  ricchi  possidenti  ignobili.  Però  è  da  trarne 
legittima  conseguenza,  che  nemmeno  i  nobili,  i  conti,  i  marchesi,  ec., 
hanno  la  men  che  minima  influenza  sul  progresso  dell’  arte  e  sui  van¬ 
taggi  pubblici,  che  da  questa  potrebbono  derivare. 

CAPITOLO  SESTO. 

I  mercatanti  e  gV  impiegati  non  cooperano  al  progresso  dell ’  arte. 

Lo  studiare  è  un'altra  mercanzia. 

Min.  Malm. 


I  mercatanti  e  gl’  impiegati  dovendo  attendere  col  proprio  personale 
ai  traffichi,  ai  negozii,  agli  uffizii,  e  fuori  di  questi,  essendo  condotti 
ad  altre  occupazioni  od  incumbenze  dal  bisogno,  o  dalla  moda,  o  dal 
lusso  da  questi  pur  seguito,  o  dalle  allegre  compagnie  amanti  delle 
gozzoviglie,  nasce  V  inconvenienza  ben  facile  ad  essere  immaginata.  Si 
danno  anche  questi  c  si  darebbero  molto  più  c  con  più  calore  allo  studio 
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della  musica,  se  non  ne  venissero  arrestati  dai  suespressi  impegni.  Non 
abbisognano  fatti  per  comprovare  quello  che  tutto  dì  abbiamo  sotto 
gli  occhi.  Come  dunque  dobbiamo  essere  convinti  di  ciò,  altrettanto 
dobbiamo  esserlo  chiaramente  vedendo,  che  nè  i  mercadanti,  nè  gl*  im¬ 
piegati  possono  cooperare  al  provvedimento  del  progresso  musicale. 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Danni  portati  alla  musica  dai  nobili 3  dai  ricchi  possidenti , 
dai  mercatanti  e  dagl3  impiegati. 

Volere  in  questo  caso  sapere  più  del  princi¬ 
pale,  mi  pare  una  troppa  sottigliezza,  o,  a 
dirla  più  propriamente,  saccenteria. 

Borgh.  Col.  Milìt. 

Ma  se  ben  osservo  non  posso  tacere,  che  sì  i  nobili,  come  i  possi¬ 
denti,  i  mercatanti  e  gli  impiegati,  poco  sì  ed  al  lor  modo,  ma  occu¬ 
pandosi  nella  musica,  anziché  portare  vantaggio,  portano  in  vece  nella 
generalità  piuttosto  danno.  Imperciocché  gli  uni  e  gli  altri  divenuti 
albagiosi  a  motivo  delle  dolci  conquiste  ottenute  colla  produzione 
dei  pezzi  musicali  appresi  a  memoria,  od  a  cagione  dei  privati  plausi 
figli  di  una  qualche  particolare  passione,  o  di  una  simpatia,  o  dell’  in¬ 
teresse,  credendo,  con  quelle  poche  idee  che  hanno  in  capo,  di  posse¬ 
dere  del  tutto  P  arte,  altro  non  fanno  che  spargere  a  proposito  ed  a 
sproposito  le  loro  decisioni  ora  a  danno  ed  ora  a  vantaggio  dell’  arte 
e  degli  artisti.  Sono  questi,  che,  saputelli  arditi,  facendo  mille  chiassi  nei 
teatri  e  nei  caffè  portano  alle  stelle  alcuni  artisti  od  alcune  opere, 
mentre  deprimono  ed  avviliscono  quelli  o  quelle,  che  forse  hanno  più 
merito.  Sono  questi  che,  senza  cuore  per  P  umanità  che  langue  ma 
pieni  di  sciocco  entusiasmo  e  mal  fondato  fanatismo,  tributano  incensi, 
spargono  corone,  profondono  oro  e  poderi  per  satollare  la  non  mai 
stanca  avidità  di  certe  putte  scodate  della  scena,  le  quali  meritereb¬ 
bero  corone  di  ben  altro  genere  e  ben  altri  presenti. 


CAPITOLO  OTTAVO. 
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Quali  sono  quelli  che  si  applicano  alla  musica s  e  quali 
sono  i  motivi  che  ve  li  inducono. 

f 

Ed  ecco  vicino  a  lei  uscir  d’  una  macchia 
folta  un  lupo  grande  e  terribile,  nè  potè 
ella,  poiché  veduto  I1  ebbe,  appena  dire, 
domine  aiutami,  che  il  lupo  le  si  fu  av¬ 
ventato  alla  gola. 

Bocc.  Nov. 

§  i .  Che  se  i  figli  dei  nobili,  dei  ricchi  possidenti,  dei  mercatanti  e 
degl’  impiegati  non  si  occupano  della  musica  se  non  nel  modo  citato 
pelle  ragioni  addotte  e  più  ancora  per  altre  che  addurrò  a  suo  luogo, 
in  quali  mani  è  ella  dunque  la  musica  ?  Quali  sono  quelli  che  la  stu¬ 
diano  e  che  la  professano? 

I  figli,  d’  ambi  i  sessi,  dei  sarti,  dei  parrucchieri,  dei  salsamentari, 
dei  caffettieri  td  in  generale  degli  artieri,  bottegai  e  merciaiuoli,  i 
figli  degli  agenti  dei  lavoratoi  e  degli  studii,  dei  commessi  d’  ufficii, 
degli  osti,  dei  mediatori,  degli  stampatori,  delle  famiglie  decadute  e 
che  so  io  ...  e  di  tutti  quelli  in  somma  che,  o  hanno  pochi  mezzi 
pecuniarii,  0  ne  sono  privi  affatto.  Questi  sono  quelli  che  accolgo¬ 
no  fra  le  loro  braccia  la  povera  musica  e  vestendola  a  modo  loro  la 
strascinano  qua  e  là  pei  teatri  d’Italia  e  stranieri.  Se  havvene  qualcu¬ 
no  di  qualche  altra  classe  è  un  miracolo,  una  eccezione. 

§  2.  Quali  sono  i  motivi  che  inducono  siffatti  genitori  a  dedicare 
i  proprii  figli  all’  arte  musicale  ? 

Tutti  quelli  che  hanno  pochi  mezzi  pecuniarii,  quanto  quelli  che 
non  ne  hanno,  vogliono  mettere  a  profitto  i  talenti  e  le  persone  di 
questi  figli  onde  farsi  ricchi  in  pochi  anni. 

§  3.  Ottengono  poi  il  prefissato  intento  ? 

§  4-  E  non  potendo  porre  codesti  figli  nei  conscrvatorii,  come  i 
loro  genitori  possono  fargli  apprendere  1’  arte  senza  0  con  pochi  mezzi 
pecuniarii  ? 
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§  5.  Io  mi  era  proposto,  trattandosi  di  una  riforma  e  di  cose 
gravi,  di  non  ischerzare  in  questo  mio  ragionamento,  ma  ora,  per  ri¬ 
spondere  a  quelle  due  domande,  mi  trovo  condotto  a  due  partiti  :  o 
fremere,  o  ridere.  Le  verità  che  devo  dire  sono  di  tal  genere,  che  l’ uo¬ 
mo  onesto  soltanto  in  pensandole  trova  materia  di  trascendere  accen¬ 
dendosi  di  giusta  collera.  Però  dei  due  eccessi  io  scelgo  il  secondo 
sforzandomi  anche  di  porre  a  questo  un  temperamento. 

§  6.  Non  è  difficile  il  rispondere  alla  prima  domanda  qualora  si 
pensi,  che  l’idiota  resta  facilmente  abbagliato  ed  ingannato  dalle  apparen¬ 
ze,  e  che  i  genitori  surriferiti  hanno  pur  essi  gli  occhi  e  gli  orecchi. 

Ma  prima  di  porre  in  luce  questa  risposta  è  necessario  che  io  fac¬ 
cia  avvenire  : 

a)  Che  i  maestri  di  musica  tanto  compositori,  come  istruttori  ed 
esecutori  che  godono  in  oggi  riputazione  e  fama,  tutti  compresi,  non 
oltrepassano  il  numero  ottanta,  e  se  mi  fosse  licito  li  nominerei;  tutti 
gli  altri  sono  mediocri  ed  infimi.  Notiamo  bene  in  via  di  parentesi  che 
io  ora  non  parlo  dei  librettisti,  stante  che  i  libretti  d’opera  sono  venuti 
cose  affatto  accessorie  quantunque  i  loro  autori  si  domandino  spesso 
maestri,  spesso  poeti,  spessissimo  semplici  scrittori  di  parole. 

b)  Che  la  maggior  parte  dei  maestri,  come  sarebbero  gl’ istruttori, 
stanno  stazionari!  nelle  capitali,  e  qualcuno  anche  nelle  altre  città  del- 
T  Italia,  della  Germania,  della  Francia,  ec.,  e  chela  minor  parte,  come 
sarebbero  gli  esecutori  ed  i  compositori,  girano  tutto  1’  anno  per  l’Eu¬ 
ropa.  E  parlando  degli  esecutori  avviene  ciò  in  quelli  soltanto  che 
godono  somma  fama,  mentre  gli  altri  restano  fermi  nelle  singole  città 
a  cui  appartengono. 

c)  Che  le  opere,  che  comunemente  vengono  prodotte  e  riprodotte  le 
cento  volte  nei  teatri,  sono  opere  dei  suddetti  celebri  maestri;  taluna  di 
qualche  giovane  che  dà  speranze  di  se,  e  le  altre  tutte  affatto  a  terra. 

d)  Che  i  buoni  maestri  compositori  non  ammontano  al  numero 
dodici  ed  i  celebri  al  numero  quattro. 

e)  Che  i  bravi  cantanti  e  le  cantanti  non  oltrepassano  il  numero 
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quaranta,  i  celebri  olio  ;  gli  altri  tutti  sino  a  più  di  qualche  migliaia 
essendo  mediocri  ed  infimi. 

f)  Che  tutti  indistintamente  gli  artisti  di  canto  girano  per  1*  Italia 
e  fuori,  nè  possono  essere  nella  medesima  stagione  e  nel  medesimo 
tempo  in  due  luoghi. 

g)  Non  bastando  i  celebri  maestri  compositori  e  nemmeno  i  buoni 
per  corrispondere  ai  bisogni  dei  teatri,  le  direzioni  dei  medesimi  e  le 
imprese  vengono  costrette  a  porre  in  iscena  nuovi  spartiti  di  maestri 
nuovi  (codesti  spartiti,  estrattore  qualcuno  che  viene  in  qualche  parte 
lodato,  e  qualcuno  che  viene  compatito,  non  hanno  vita  che  una  sera 
od  al  più  due);  ovvero  sono  costrette  a  ricorrere  ai  repertorii  ponendo 
in  iscena  continuamente  opere  vecchie. 

h)  Che  gli  artisti  di  canto,  sì  celebri  che  buoni,  non  essendo  suffi¬ 
cienti,  come  ho  detto  anche  dei  maestri,  per  i  bisogni  dei  teatri  in  ge¬ 
nerale,  le  scene  devono  degnarsi  di  essere  calpestale  dagli  artisti  medio- 
eri  e  dagl’  infuni  :  1’  esito  di  codeste  compagnie  è  subito  immaginato. 

§  rj.  Ciò  premesso,  e  non  potendo  l’idiota  far  questi  calcoli,  i  sur¬ 
riferiti  genitori  non  vedono  nella  carriera  teatrale  che  rose,  tripudii, 
cucagne,  ghirlande  e  denari.  E  non  hanno  forse  ragione,  avendo  gli  oc¬ 
chi  e  gli  orecchi,  di  restare  abbagliati  se  i  giornalisti,  ligii  ai  teatri,  si 
sforzano  di  innalzare  gli  artisti  a  cielo  proclamandone,  con  quanto  fiato 
hanno  in  corpo  ed  a  suon  di  tromba,  le  glorie?  E  non  devono  abba¬ 
gliare  gl’ idioti,  tutti  gli  omaggi,  gli  applausi,  i  tripudii,  i  fanatismi,  le 
ovazioni,  le  apoteosi,  le  paghe  esorbitanti,  le  gare  dispendiose  e  tanti 
altri  mezzi  che  lutto  dì  vengono  praticati?  E  non  devono  influire  sul 
loro  animo  i  titoli  di  egregi,  d’insigni,  di  distinti,  d’illustri,  di  grandi, 
di  sublimi,  di  divini  che  periodicamente  leggonsi  sui  giornali  ?(  i ). 

§  8.  In  varii  teatri  delle  città  maggiori  ed  anche  in  molti  delle 
minori,  in  ogni  stagione  e  massime  nel  carnovale,  si  danno  spettacoli 
con  musica. 

(1)  Tedi  C.  nella  Mori.  n.  \i.  01  Luglio  i8/j3. 


Avendo  calcolato  più  sopra  il  numero  dei  celebri  e  dei  buoni  mae¬ 
stri  e  cantanti,  è  impossibile  che  in  tutti  i  teatri  contemporaneamente 
si  odano  la  musica  e  la  voce  di  codesti  artisti.  Pure  leggete  i  giornali 
e  resterete  sorpresi  non  trovando  ch’elogi,  beatitudini,  trasporti,  com¬ 
mozioni  ed  estasi  che  vi  imparadisano  e  che  vi  indiano. 

§  9.  Che  ciò  forse  dipenda  dal  gusto  depravato  dei  tempi  che  vo¬ 
gliono  divinizzare  le  gole  e  le  note,  e  dal  gusto  dei  pubblici  che  voglio¬ 
no  spargere  profusamente  lauri  e  poderi  non  per  chi  ha  il  vero  merito, 
ma  per  chi  suscita  i  loro  capricci,  io  non  mi  fo  meraviglia.  Perocché 
so  che  ogni  individuo  del  fatto  suo  può  fare  quello  che  vuole,  e  so  che 
anche  le  stravaganze  e  le  sciocche  originalità  esistono  nel  mondo;  nè  è 
da  trasecolare  se  un  uomo  spreca  i  suoi  averi  per  una  vecchia  maliar¬ 
da,  e  se  un  altro  muore  d’inedia  per  accumulare  denari.  Ma  mi  fo  me¬ 
raviglia  bensì  vedendo  quelli  che  dovrebbero  essere  giudici  imparziali 
ed  ammonitori  dei  tempi  e  dei  gusti  degenerati  dei  pubblici,  in  vece, 
divenendo  uomini  correnti,  stimolano  a  tessere  corone,  a  battere  mone¬ 
te,  a  edificare  palazzi,  a  innalzare  monumenti. 

§  1  o.  I  genitori  in  conseguenza  pieni  il  cuore  e  la  testa  di  tutte  que¬ 
ste  apparenze  vedono  la  probabilità  che  in  pochi  anni  i  proprii  figli  di¬ 
ventino  milionarii  e  la  delizia  di  tutto  il  mondo.  Eppcrò  dicono  con 
enfisi  alle  figlie  0  figli  loro  :  «  Guarda  quella  tale 3  die  era  una  sarta 
come  siamo  noij  ora  tiene  mezzo  milione  d  suoi  comandi  ;  la  tal 
altra  eli  era  una  povera  figlia  disgraziata  ora  va  in  carrozza  j 
quella  sposò  un  conte  j  questa  un  barone  j  quel  giovane  di  era  af¬ 
fatto  miserabile  ora  e  sommamente  ricco  j  quell*  altro  comperò  in 
pochi  anni  una  casa>  ec.  . . .  »  E  mentre  ciechi  s’ illudono  e  si  lusin¬ 
gano  in  tal  modo,  non  vedono  che  sono  pochi  quegli  artisti  che  giun¬ 
gono  a  tanto,  mentre  la  gran  massa  è,  baldanzosa  ed  ardita  sì,  ma  mi¬ 
sera  in  tutti  i  modi. 

Ora  lasciando  agli  altri  a  interpretare  la  risposta  della  prima  in¬ 
terrogazione,  io  passo  a  soddisfare  alla  seconda. 


CAPITOLO  NONO. 


Quali  sono  i  mezzi  adoperati  dalle  famiglie  di  pochi  mezzi 
pecuniarii  per  far  apprendere  V  arie  ai  figli  loro. 

Dall’ una  ho  avuto  sei  lire,  e  dall’altra  questo 
anello,  che  proprio  è  stato  come  aver  fatto 
un  sacrifizio. 

LASC.  Pinz. 

§  i .  Due  sono  dunque  le  classi  delle  famiglie,  i  cui  figli  si  applicano 
alla  musica  per  darsi  poi  al  leutro  .  .  .  quelle  che  hanno  pochi  mezzi 
pecuniarii  c  quelle  che  ne  son  prive  affatto. 

§  2.  Quelle  che  hanno  pochi  mezzi,  o  appena  sufficienti  pel  man¬ 
tenimento  proprio,  non  possono  certamente  appoggiare  i  loro  figli  alle 
cure  di  un  bravo  maestro,  perchè  per  avere  una  lezione  da  un  bravo 
maestro  convien  spendere  un  fiorino  ed  anche  sembra  che  faccia  una  ca¬ 
rità.  Si  accontentano  quindi  di  domandare  quali  sono  i  maestri  i  più 
stimati  nella  capitale  o  nella  città  ove  abitano  per  avere  da  questi 
un  giudizio  soltanto:  se,  cioè,  i  proprii  figli,  maschi  o  femmine  che 
sieno,  sono  atti  allo  studio  della  musica,  abbiano,  vale  a  dire,  buona 
voce  e  buon  orecchio,  o  buona  disposizione  per  l’arte.  Qui  sono  da 
notarsi  due  cose. 

§  3.  La  prima  che  volendo  di  questi  figli  formarne  un  oggetto  di 
speculazione,  mettono  i  loro  occhi  sempre  sopra  i  più  avvenenti,  e, 
massime  se  sono  femmine,  su  le  più  belle,  ben  fatte,  di  bella  figura, 
graziose,  spiritose,  seducenti,  perchè  con  più  facilità  potranno  trovare  i 
maestri  che  porgano  loro  a  buon  prezzo  le  lezioni,  e  poi  perchè  in  ap¬ 
presso  potranno  fare  maggior  fortuna  sulle  scene. 

La  bellezza  in  oggi  vale  più  dell’ abilità.  Se  una  donna  è  bella 
certamente  avrà  plausi  e  denari  :  i  pubblici  in  generale  amano  più  di 
vedere  cantar  bello  di  quello  che  udire  a  cantar  bene .  Diffalti  nei 
teatri  spesso  sentesi  gridare  in  mezzo  ai  brava :3  brava ,  anche  i  bella 
bella.  Se  poi  la  donna  è  una  civettina  (  che  non  corriamo  fatica  a  con- 
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lame  un  grossissimo  numero)  allora  poi,  per  quanto  stuoni  o  non  co¬ 
nosca  la  musica,  non  deve  temere  restandole  qualità  fisiche  e  morali 
più  del  bisogno  per  farsi  amare  da  molti  e  portare  alle  stelle  a  furia 
di  battimani  e  di  encomii  :  ecco  come  i  giornalisti  hanno  molto  da  la¬ 
vorare  scrivendo  sulle  belle  abilità  degli  artisti  di  canto. 

§  4-  La  seconda  cosa  poi  che  dobbiamo  notare  si  è:  che  i  genitori 
stentano  poco  o  niente  per  indurre  i  figli  allo  studio  della  musica,  at¬ 
teso  che  piace  molto  a  codesti  giovani  la  vita  degli  artisti  di  teatro, 
che  essendo  astratta,  leggera,  girovaga  ha  in  se  molta  seduzione.  Dif- 
falti  tornerebbe  loro  molto  noiosa,  anzi  insopportabile  la  sorveglianza 
dei  parenti  e  dei  parrochi,  la  fatica  di  un’officina,  o  di  una  scuola 
elementare  di  lettere  o  di  un’arte  utile,  in  confronto  della  libertà  e  del¬ 
le  delizie  che  offrono  i  teatri. 

§  5.  Vedute  queste  due  annotazioni  proseguiamo  il  nostro  discorso, 
e  prima  di  parlare  degl’individui  che  dovranno  diventare  grandi  can¬ 
tanti,  parliamo  brevemente  di  quelli  che  diverranno  grandi  suonatori. 
Dissi  brevemente  e  perchè  la  loro  storia  è  a  tutti  notoria  e  perchè  in 
generale  vengono  tenuti  poco  in  conto  ;  se  si  lodano,  si  lodano  in  mas¬ 
sa,  si  lodano  le  orchestre  in  generale,  difficilmente  vien  particolarizzato 
questo  o  quell’ altro  individuo,  ogni  qual  volta  però  non  sieno  genii,  o 
ingegni  straordinarii  che  d’  altronde  sono  rarissimi. 

I  soli  maschi  sono  quelli  che  si  applicano  agli  strumenti,  delle 
femmine  pochissime  :  qualcuna  vien  lodata  come  buona  pianista  od  ar¬ 
pista,  ma  non  appartiene  alla  classe  delle  famiglie  in  discorso:  l’uso 
delle  chitarre  in  generale  è  ormai  abbandonato;  viene  soltanto  adottato 
in  uno  all’ armandolino  dagli  artisti  plateali. 

I  giovani,  dunque,  per  darsi  allo  studio  della  musica  istrumentale 
tengono  una  via  affatto  opposta  a  quella  calcata  dai  cantanti,  essendo 
più  che  la  propria  volontà,  la  combinazione  che  li  mette  sulla  carriera. 
Per  la  maggior  parte  datisi  ad  un’  arte  utile  per  volere  dei  genitori  che 
vogliono  mettere  a  profitto  i  loro  personali,  spesso  vien  loro  l’oppor¬ 
tunità  di  trovarsi  a  contatto  di  qualche  suonatore.  Hanno  da  questi  ec- 
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citamenti  che  fanno  nascere  in  essi  il  desiderio  di  prendere  lezioni  pu¬ 
ramente  pratiche  ed  applicate  a  questo  o  a  quello  strumento  di  percus¬ 
sione  o  di  vibrazione  o  da  fiato  a  norma  che  più  vengono  spronali  alla 
scelta  dalla  propria  simpatia  o  dai  suggerimenti  avuti.  Un’altra  parte 
in  vece  viene  spinta  a  seguire  l’esempio  dei  compagni  costanei,  o  poco 
piu,  dalla  narrazione  che  da  questi  vien  fatta  della  tale  o  tal  altra  fe¬ 
sta  da  ballo  ove  suonavano,  o  di  questa  o  quella  brillante  serenata.  In 
un  modo  o  nell’altro  in  somma  prendono  nelle  mani  un  qualche  stru¬ 
mento  per  correre  poi  gli  uni  una  sorte  diversa  dagli  altri  scorsi  ap¬ 
pena  cinque  o  sei  mesi  di  studio  meccanico.  Questi  abbandonano  affatto 
l’ arte  costretti  dai  lor  parenti,  per  attendere  con  più  assiduità  ed  impe¬ 
gno  al  negozio,  all’officina,  al  mestiere;  quelli  unitisi  con  qualche  al¬ 
tro  e  con  qualche  donnicciuola  si  danno  a  percorrere  le  città  per  buscar 
quattrini  suonando  nelle  pubbliche  piazze,  nei  caffè,  nelle  osterie  e  ne¬ 
gli  alberghi  in  balìa  di  se  stessi  e  dei  vizii;  altri,  attendendo  anche  con¬ 
temporaneamente  al  proprio  mestiere,  si  accontentano  di  suonare,  se  so¬ 
no  chiamati,  nelle  feste  da  ballo,  o  nelle  serenale,  o  dietro  alle  com¬ 
pagnie  mascherate  nei  tempi  carnascialeschi  ;  altri  finalmente,  e  questi 
sono  in  grandissimo  numero,  dalle  feste  da  ballo  passano  a  suonare  in 
qualche  accademia,  da  questa  s’ introducono  nelle  orchestre  dei  piccoli 
teatri  come  seconde  parti,  per  poi  dopo  cinque  sei  anni  divenire  prime 
parti  nei  teatri  di  provincia,  e  così  via  via  sino  che  giungono  nei  primi 
teatri  delle  capitali:  loro  desiderata  meta.  Ma  questa  meta  non  vien 
tocca  veramente  se  non  da  pochi  e  da  quelli  soltanto  che  forniti  d’in¬ 
gegno  particolare,  non  risparmiando  fatiche,  sanno  superare  se  stessi  e 
farsi  grandi  (i). 

§  6.  Ho  detto  se  ben  mi  ricordo  che  i  suonatori  per  apprendere 
P  arte  calcano  una  via  diversa  di  quelli  che  vogliono  darsi  al  canto. 
Imperciocché  è  incumbenza  delle  madri,  dovendo  i  padri  accudire  ai 
loro  giornalieri  impegni,  di  condurre  a  far  sentire,  come  dicono,  i  pro- 


(i)  Anal.,  pag.  io,  ii  e  12. 
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prii  figli  da  quel  maestro  che  le  informazioni  avute  dalle  amiche  vicine 
di  casa  lo  hanno  dato  per  uno  dei  migliori.  A  ora  terza  della  mattina 
eccole  infatti  coi  figli  nell’  anticamera  ad  attendere,  e,  corso  qualche 
poco  di  tempo,  eccoli  tutti  innanzi  al  giudice.  Il  maestro  guardali 
questi  figli  da  capo  a  piedi  e  postili  ritti  ritti,  palpa  loro  il  collo  e  la 
gola  per  sentire  se  hanno  imperfezioni,  li  fa  poi  respirare  e  trattener 
lungo  lungo  il  fiato  per  esplorare  se  i  polponi  sou  forti,  e  se  son  buoni 
la  trachea,  la  laringe  e  tutti  gli  organi  necessarii  al  canto,  ed  indi 
siede  al  pianoforte.  Intuonato  il  doremifa  esamina  sulla  scala  diatonica 
la  qualità  e  la  estensione  della  lor  voce  e  se  hanno  un  orecchio  pronto 
all’ armonia,  e  finalmente  pronuncia  il  suo  giudizio.  Contenti,  e  pagato 
1*  esaminatore  sen  volano  alla  propria  casa  le  madri  ed  i  figli.  Imme¬ 
diatamente  si  prende  a  nolo  un  pianoforte  e  si  fa  venire  un  maestro, 
il  quale,  essendo  mediocre  od  infimo,  si  accontenta  per  austriache  lire 
1 5  al  mese  di  dare  4  lezioni  per  settimana. 

§  7 .  Ma  siccome  il  nolo  del  pianoforte  costa  mensilmente  au¬ 
striache  lire  i  o,  o  1 2  a  norma  di  sua  qualità  e  provenienza,  così  co- 
deste  famiglie  non  possono  sostenere  la  grave  spesa  di  25  a  27  lire 
al  mese.  Inoltre  il  mantenimento  della  musica  necessaria  per  istudiare, 
la  proprietà  delle  vesti  menta,  massime  nelle  ragazze  che  prendendo  le¬ 
zioni  devono  comparire  più  del  solito,  ed  i  lumi  accresciuti  alla  sera, 
mettono  in  grande  sbilancio  queste  famiglie. 

§  8.  In  quanto  spelta  al  provvedimento  della  musica  è  tosto  ri¬ 
piegalo  facendosela,  se  son  maschi,  imprestare  dalle  persone  amiche, 
0  trovando  altri  mezzi  per  averla  senza  spesa  ;  se  son  poi  femmine, 
venendo  loro  offerta  dai  giovino! ti  che  sempre  bazzicano  nelle  loro  case. 
Gli  editori  di  musica  a  mal  in  cuore  dicono,  che  un  pezzo  di  musica 
qualunque  venduto  0  noleggialo  a  qualcuno  basta  per  provvedere  gli 
studenti  di  due  tre  contrade,  perchè,  passando  da  una  mano  all’  altra, 
circola  pei  pianoforti  di  tutti.  Diffatti  ogni  studente  di  musica  ha  molte 
relazioni  e  massime  le  ragazze,  le  quali  dovendo  un  giorno  esporsi  al 
pubblico  hanno  ora  bisogno  di  apprendere  ad  essere  disinvolte  e  socia- 
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bili,  a  tener  gli  ocelli  alti  e  non  tremare,  nè  diventare  di  mille  colori 
studiando.  Inoltre  essendo  frequentate  soltanto  da  quelli  dell'  arte,  ov¬ 
vero  da  persone  amiche  della  casa  ed  amanti  della  musica,  non  havvi  a 
temere  che  nascono  disordini  di  sorte,  passioni  amorose  o  matrimoni i. 
Le  simpatie  sono  lecite,  ma  i  matrimonii  e  gli  amori  sono  affatto  proi¬ 
biti  per  chi  deve  percorrere  una  carriera;  come  pure  è  severamente 
proibito  qualunque  altro  disordine  perchè  devono  mantenere  sempre 
robusta  la  voce  e  buoni  gli  organi  artistici  e  conservarsi  in  una  parola 
per  le  scene,  per  poi,  come  suole  frequentemente  venire,  abbandonarsi 
ad  una  riprovevole  condotta. 

Ma,  sia  che  codesti  futuri  cantanti  sieno  maschi,  sia  che  femmine, 
per  le  altre  spese  non  havvi  una  via  di  mezzo:  o  devesi  troncare  lo  stu¬ 
dio,  o  porvi  riparo.  Da  qui  nasce  che  molte  famiglie  per  mancanza  di 
mezzi  non  potendo  riparare  a  sì  grave  danno,  avendo  anche  molto  a 
pensare  ai  bisogni  gastronomici  e  di  casa,  sono  costrette,  dopo  pochi  mesi 
di  studio,  a  mandare  i  proprii  figli  sui  teatri  come  coristi  o  coriste. 
Cotestoro  incominciano  la  carriera  a  guisa  dei  militari,  moltissimi  dei 
quali  restano  sempre  semplici  soldati ,  molti  divengono  s argenti j  po¬ 
chi  ufficiali ,  pochissimi  capitani ,  qualcuno  generale ,  ma  nessuno  re. 
Chi  vuole  ora  volti  la  capitolazióne  e,  dai  guerrieri  di  Marte  passando 
a  quelli  di  Polimnia,  faccia  1’  applicazione  dei  loro  gradi  di  progresso. 

§  9.  Non  così  misera  veramente  sarà  la  sorte  di  quei  giovani,  le 
cui  famiglie,  vedendo  la  buona  fortuna  lontana  due  spanne  dalla  lor 
casa,  fanno  qualunque  sacrifizio  per  far  fronte  alle  spese.  Quindi  de¬ 
bili  sopra  debiti,  danari  presi  a  mutuo  pagandone  a  caro  prezzo  i  frutti, 
vendita  di  suppellettili,  pegni  al  S.  Monte,  sono  i  mezzi  che  comune¬ 
mente  vengono  messi  in  opera  da  queste  famiglie.  Ma  frattanto  insorge 
una  fatale  crisi  pel  povero  maestro  prodotta  0  da  qualche  mala  lingua, 
0  da  qualche  altro  maestro  che  venne  messo  in  vista,  o  che  si  offrì 
spontaneo  promettendo  mari  e  mondi  e  che  in  pochi  mesi  ancora  di 
studio  i  figli  0  le  figlie  andranno  indubitatamente  in  iscena  nuovi  Ru¬ 
bini  0  nuove  Paste.  Ecco  però  licenziato  il  primo  ed  abbracciato  il 
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secondo,  il  quale  forse,  dopo  qualche  mese,  lascierà  il  luogo  ad  un 
altro  che  farà  sperare  di  piu,  e  questo  ad  un  altro  ancora  più  largo  di 
promesse.  Chiedete  ai  genitori  il  motivo  di  questi  subitanei  cangiamenti 
e  vi  risponderanno  :  «  E  un  anno  e  mezzo  che  siamo  nell* aspettazione 
e  nelle  angustie.  Non  abbiamo  altra  risorsa  che  questi  figli  pei 
quali  tutto  dì  facciamo  enormi  sacrifizii.  Quanto  devono  studiare 3 
forse  dieci  anni  ?  Anche  gli  altri  hanno  studiato  poco  dapprincipio 
ed  ora  sono  bravi  e  ricchi .  Sui  teatri  impareranno  quello  che  non 
imparano  a  casa  ...  Ci  vorrebbe  altro  !  .  .  .  Eh  devono  andare 
in  iscena  presto,  altrimenti  siamo  rovinati.  Diffatti  il  maestro,  die 
poi  l3  ultimo j  oh  che  bravo  maestro  !  ci  ha  promesso  e  giurato  sul 
proprio  onore  che  pel  carnovale  saremo  appagati  ??.  La  valentia  del 
maestro  sta  solamente  in  rapporto  al  tempo:  chi  fa  più  presto  è  il 
migliore. 


CAPITOLO  DECIMO. 

Quali  sono  i  mezzi  adoperati  dalle  famiglie  di  nessun  mezzo 
pecuniario  per  far  apprendere  V  arte  ai  proprii  figli . 

Oh  tiranno  Signore 
De’  miseri  mortali. 

Oh  male,  oh  persuasore 
Orribile  di  mali, 

Bisogno,  e  che  non  spezza 
Tua  indomita  fierezza  ! 

Parini. 

§  i .  Ma  sin  che  giunge  il  carnovale  io  invito  il  mio  lettore  a  venir 
meco  a  vedere  come  fanno  quei  genitori,  che  sono  affatto  privi  di  mezzi, 
a  far  apprendere  1’  arte  ai  proprii  figli. 

Eccettuati  quei  giovani  che  hanno  sortito  da  natura  una  buona 
voce,  e  che  a  caso  vien  questa  udita  da  qualche  ricco  maestro,  o  ricco 
signore,  il  quale,  o  per  farne  una  speculazione,  o  per  buon  cuore,  o  per 
vanagloria,  se  li  adotta  in  figli  ed  istruitili  o  fattili  istruire  nella  mu¬ 
sica,  li  manda  sui  teatri  :  la  sorte  di  questi  è  migliore  di  ogni  altra. 
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Eccettuati  altresì  quelli,  che,  in  titolo  di  carità  o  di  amicizia,  o  checche 
altro,  venendo  loro  insegnato  qualche  cosa  dell5  arte  del  canto  o  del 
suono,  passano  ad  arruolarsi  nei  cori,  o  nelle  compagnie  plateali,  o 
nelle  orchestre  dei  teatrini  ove  si  rappresentano  commedie,  o  spettacoli 
di  saltatori  negli  anfiteatri,  o  di  ballerini,  o  di  mimi  di  media  o  di  infima 
classe:  la  sorte  di  questi  è  peggiore  di  ogni  altra.  Eccettuati  dunque  i 
citati,  tulli  gli  altri,  che  per  vivere  si  son  dati  anche  ad  un*  arte  utile, 
riescono  poi  a  porsi  nei  teatri  nei  modi,  che  succintamente  e  più  in  via 
di  riepilogazione  che  di  esposizione,  io  verrò  mano  mano  dicendo,  la¬ 
sciando  al  lettore  di  farne  gli  estesi  conienti,  e  dedurne  quelle  conse¬ 
guenze  che  troverà  più  acconcie. 

§  2.  a)  Molti  facendo  qualche  contratto  di  sorte  con  qualche 
speculatore.  Siccome  le  mire  di  costui  sono  sempre  interessate,  così  vuol, 
senza  dubbio,  spendere  poco  e  far  molto  :  talvolta  riesce  a  non  perdere  il 
proprio  capitale  impiegato,  tal  altra  a  raddoppiarlo,  spesso  ne  perde 
una  parte,  spessissimo  tutto.  I  giovani  intanto,  per  la  maggior  parte,  so¬ 
no  rovinati  per  sempre, 

b)  Molti  facendo  contratti  di  sorte  con  maestri  mediocri,  perchè  i 
buoni  maestri  non  usano  a  fare  gli  usurai  di  questo  genere,  nè  voglio¬ 
no  insegnare  per  via  di  contralto.  Maestri  mediocri  e  buoni  cantanti  è 
impossibile  cosa:  Tesilo  dunque  di  questi  è  probabilissimamente  sfor¬ 
tunato  (  i  ). 

c)  Molli  giovani  si  vendono  momentaneamente  a  qualche  ricca,  non 
per  altro  che  per  carpirle  amorevolmente  denari  e  per  andare  vestiti 
elegantemente  e  per  pagare  i  maestri.  Che  la  sorte  di  costoro  sia  poi 
buona  lascio  il  giudizio  agli  altri  ! 

d)  Molti  giovani  approfittandosi  della  propria  avvenenza  si  met¬ 
tono  al  servigio  di  qualche  prima  donna  o  di  qualche  prima  ballerina 
ed  ottengono  un  triplo  intento:  acquistano  i  vizii  di  quelle,  vengono 
pasciuti  e  ben  vestili,  ed  ottengono  il  meccanico  dell’ arte. 


(i)  Anal.,  pag.  9. 
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e)  Molti  giovani  rubano  ai  padroni  delle  officine  a  cui  lavorano  e 
forse  anche  talvolta  fuori  :  se  non  finiscono  in  prigione,  andranno  cer¬ 
tamente  sui  teatri. 

f)  Altri  si  uniscono  alle  coriste  od  alle  seconde  o  terze  donne 
niente  altro  che  per  accompagnarle  nei  viaggi  e  difenderle  dalle  insidie 
e  dai  pericoli  che,  poverine,  potessero  incontrare.  Buscano  intanto  qual¬ 
che  lezione  qua  e  là,  e  poi  la  pratica  li  rende  dotti  bastantemente  per 
potersi  porre  nei  cori.  Per  un  individuo  è  una  regalata  fortuna  quel¬ 
la  di  potere  mettere  il  piede  fra  i  cori,  avendo  sempre  la  speranza  di 
diventare  col  tempo  una  prima  parte ;  ed  in  allora  addio  coriste,  addio 
seconde  e  terze  donne ,  se  però  in  questo  spazio  di  tempo  non  hanno 
cangialo  grado. 

g)  Altri  facendo  i  sensali  di  musica,  procurando,  cioè,  scolari  ai 
maestri  e  viceversa. 

h  )  Altri  facendo  i  factotum  ed  i  raggiratori  pei  teatri,  i  servitori 
agl’impressarii,  ai  corrispondenti,  ai  ragionieri,  ai  viglietlisti,  ec. 

i)  Altri  facendo  i  mediatori  di . . .  di  che?  Su  questo  argomento  è 
più  utile  cosa  il  tacere  che  farne  parola. 

j  )  Molte  giovani  nel  corso  di  due  anni  sono  state  veramente  for¬ 
tunate  avendo  avuto  lezioni  gratuite  da  quasi  tutti  i  maestri  della  cit¬ 
tà! ...  io  peraltro  non  saprei  in  qual  modo. 

k)  Molte  altre,  e  più  oneste,  stancando  la  fdantropia  di  questo  e 
la  bontà  di  quello:  lo  possono  dire  i  preti  ed  i  benestanti  delle  par¬ 
rocchie. 

/)  Molte  madri  sanno  ben  elleno  come  si  fa  a  provvedere  ai  biso¬ 
gni  musicali  delle  loro  figlie,  che  d’ altronde  hanno  la  cura  di  conser¬ 
vare  oneste. 

772)  Avviene  anche  qualche  volta  che  molti  vecchi,  allettati  dalle 
belle  qualità  di  una  bella  voce,  pensano  ad  istruirne  nella  musica  un 
buon  numero. 

n )  Gl*  impressarii,  i  corrispondenti,  gli  editori  di  musica,  i  copisti, 
e  molti  artisti  vecchi  nell*  arte  del  cantare  0  del  suonare,  non  si  lascia- 
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no  certamente  fuggir  di  mano  1  opportunità  di  aiutare  di  tutto  cuore 
una  povera  ragazza  quando  abbia  tulle  le  belle  qualità  richieste  dal- 
r  arte  !  !  !  La  fortuna  artistica  poi  di  questa  è  sempre  buona. 

§  3.  Questi  sono  i  mezzi  che,  in  generale  e  piu  comunemente,  ven¬ 
gono  impiegati  da  codeste  classi  di  persone  per  giungere  al  loro  scopo. 
Mezzi  quanto  dannosi  al  decoro  ed  al  progresso  dell’ arte,  altrettanto 
alla  morale  ed  alla  società.  Con  questi  mezzi,  questi  sciagurati  otten¬ 
gono  un  certo  corso  di  lezioni  puramente  meccaniche  e  materiali  da  in¬ 
fimi  o  da  mediocri  maestri.  E  passali  appena  due  anni,  e  forse  meno 
parlando  di  quelli  che  non  isdegnano  di  porsi  fra  i  cori,  vogliono  ad¬ 
dirittura  procacciarsi  una  scrittura  in  qualità,  per  la  maggior  parte,  di 
terze  partii  e  di  seconde  in  numero  minore,  di  comprimarie  in  iscarso 
numero,  e  di  prime  assolute  in  pochissimo  numero:  anzi  qualcuno  sol¬ 
tanto. 

CAPITOLO  UNDECIMO. 

Meriti  degli  studenti  musica . 


Come  uom,  che  sia  ridotto  a 
pollo  pesto. 

Alleg. 

§  ).  Ma  è  poi  facile  esordire  sui  teatri? 

Per  rispondere  esattamente  a  questa  domanda  è  necessario  di  ve¬ 
dere  la  valentia  di  codesti  individui,  che  sono  sulla  porta  dei  teatri  da 
cui  usciranno  poi  col  titolo  di  virtuosi.  Per  far  ciò  uniamo  questi  a 
quelli  delle  famiglie  con  pochi  mezzi  pecuniarii,  che  saranno  ormai 
giunti  vantaggiosamente  al  termine  dei  loro  studii.  Formata  una  grande 
massa,  schieriamoli,  e,  passandoli  in  revista,  notiamo  in  generale  i  loro 
meriti  sì  artistici,  che  fisici  e  morali. 

§  2.  Bellezza?  —  In  molti. 

§  3.  Nobiltà  d’animo,  umiltà,  verecondia?  —  Rare;  ma  anzi  ci¬ 
vettismo,  sfacciataggine,  raggiro,  scaltrezza  e  presunzione. 
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5  4-  Buona  morale?  —  In  pochi. 

§  5.  Buon  costume?  —  In  pochi. 

§  6.  Buon  metodo  di  canto,  o  di  suono?  —  In  pochissimi. 

§  7.  Bella  voce?  * —  In  pochi. 

§  8.  Buon  orecchio?  —  In  molti. 

§  9.  Vera  inclinazione  e  vero  gusto?  —  In  pochi. 

§  io.  Saper  leggere  e  scrivere?  —  In  tutti. 

§11.  Conoscenza  del  sentimento  di  quel  che  leggono  ?  —  Poca 
ed  in  pochi. 

§  12.  Cognizioni  storiche?  — »  Nessuna  in  tutti. 

§  1 3.  Cognizioni  di  poesia  ?  —  Nessuna  in  tutti. 

§  i4-  Cognizioni  di  mimica?  —  Nessuna  in  tutti. 

§  i5.  Filosofia  dell’arte? - Nessuna  in  tutti. 

§  1 6.  Meccanica  dell’  arte  ?  —  Moltissima  in  tutti. 

§  17.  Esercizio  della  memoria?  —  Moltissimo  in  tutti. 

§  1 8.  Cognizione  degli  spartiti  ?  —  Otto  0  dieci  dei  più  in  voga 
ed  a  forza  di  ripetizioni  messi  materialmente  nella  testa  a  tutti. 

§  19.  Disinvoltura?  —  Anche  troppo  in  molti. 

CAPITOLO  DUODECIMO. 

Mezzi  adoperati  per  esordire c  destino  degli  esordienti . 

Coll’animale  al  sacrificio  è  da  sorteggiare 
nelle  interiora  e  budellame  di  esso. 

Val.  Mass. 

§  i .  Con  tutte  queste  belle  qualità  fisiche,  morali  ed  artistiche  certa¬ 
mente  i  nostri  studenti  musica  non  potranno  che  essere  bene  accetti  dai 
corrispondenti  e  dagl’  impressagli,  e  pioveranno  nelle  loro  tasche  le 
doppie  di  Genova  e  le  scritture.  Pure  non  è  così  :  guardate  quanto  è 
cattivo  il  mondo  ! 

Mentre  i  genitori  si  credono  di  essere  giunti  al  porto  e  di  aggrap- 
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pare  pei  capelli  la  buona  fortuna,  tocca  loro  in  vece  a  travagliare  an¬ 
cora  per  qualche  tempo  e  porre  in  opera  molte  pratiche. 

§  2.  E  legge  emanata  dai  camerini  teatrali,  che  non  deve  essere 
scritturato  nessun  individuo  se  prima  non  abbia  sostenuto  un  esame. 
Questo  esame  consiste  nel  far  sentire  i  proprii  mezzi  artistici  e  nel  far 
vedere  il  proprio  fisico  (  importando  molto  che  le  persone  del  teatro  non 
sieno  deformi  )  agli  impressarii  od  ai  corrispondenti  alla  presenza  di 
un  maestro  da  esso  loro  beneviso. 

§  3.  Sapendo  questo  i  genitori,  e  d’altronde  ignorando  quale  sarà 
il  maestro  scelto  ad  esaminatore,  è  prima  lor  pratica  quella  di  condurre 
qua  e  là  i  lor  figli  da  questi  maestri  e  da  quelli,  onde  avere  un  antici¬ 
pato  giudizio  e  cattivarsi  intanto  1*  animo  loro  pagandoli  in  denari  so¬ 
nanti,  o  con  qualche  regalo.  Ciò  eseguito,  e  fattosi  fissare  un  giorno 
ed  un’  ora  di  tutto  comodo  delle  imprese  o  delle  corrispondenze,  si 
trovano  alla  casa  dei  medesimi.  Qui  vi  sono  l’ impressalo  od  il  cor¬ 
rispondente  ed  il  maestro  scelto  seduto  al  piano-forte  se  i  giovani  sono 
cantanti,  ovvero  un  violinista  se  sono  suonatori.  Che  buona  fortuna 
per  i  nostri  giovani  se  quel  maestro,  o  quel  violinista,  fosse  uno  di  quelli 
da  cui  ebbero  Y  anticipato  giudizio  !  ma  che  disgrazia  se  non  lo  fosse  ! 

Avete  qualche  pezzo  di  musica?  domanda  l’esaminatore.  I  giovani, 
maschi  o  femmine,  tolgono  di  tasca  o  di  ascella  quel  pezzo  di  musica 
che  hanno  seco  portato  c  che  sanno  appuntino  a  memoria  e  che  è  loro 
più  adattalo,  intanto  che  le  madri  od  i  padri  che  li  hanno  accompa¬ 
gnati,  vanno  facendo  in  tuono  più  che  religioso  il  panegirico  numerando 
tutti  i  meriti  della  dotta  prole.  Ma  che  vuol  dire  che  codesti  candidati 
impallidiscono,  o  diventano  di  mille  colori  e  tremano  innanzi  ad  un 
impressalo  o  ad  un  corrispondente,  mentre  sicuramente  non  farebbero 
così  innanzi  ad  un  pubblico  ?  Questo  è  un  punto  terribile,  un  punto 
definitivo  :  da  una  parte  la  grande  rovina,  dall’  altra  la  grande  risorsa, 
e  poi  codesti  giovani  hanno  le  loro  ragioni  per  temere  gl’  impressarii 
più  assai  dei  pubblici  !  Ma  ecco  fatto  1’  esame. 

§  4*  Da  questi  esami  risulta  quanto  segue  : 
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a)  Parte  dei  giovani  d’  ambo  i  sessi  vengono  rimandati  come  af¬ 
fatto  cattivi  neir  arte  e  disadatti  alla  carriera  teatrale. 

Avevano  ragione  di  temere,  ma  non  si  devono  per  questo  avvilire 
non  mancando  loro  la  risorsa,  se  non  sono  atti  al  teatro,  di  erigersi 
maestri  da  se  stessi,  e  dando  lezioni  formarne  allievi  a  loro  somiglianti  : 
come  avviene  comunemente.  Avviene  altresì  che  questi  sedicenti  maestri, 
dopo  un  lungo  corso  d’ anni  impiegati  nel  dare  lezioni  rovinando  scolari 
nel  modo  citalo  nell’Analisi,  pag.  7,  8,  9,  io  e  1 1,  si  danno  a  stu¬ 
diare  qualche  cosa  del  contrappunto  0  della  composizione. 

L’ arte  del  compor  musica  viene  studiata  da  questi  non  solo,  ma 
spesso  ancora  d’  altri  appartenenti  anche  talvolta  a  classi  civili,  che, 
sdegnando  di  porsi  nel  ruolo  dei  cantanti,  si  sono  dati  esclusivamente  a 
codesto  studio.  Sì  gli  uni  che  gli  altri  non  vanno  soggetti  ad  esami  per 
esporre  al  pubblico  le  loro  opere.  Incominciano,  come  dissi  nella  mia 
Analisi  a  pag.  7  e  8,  ad  assistere  dapprincipio  a  qualche  accademia  in 
qualche  famiglia  di  vaglia  ;  poi,  progredendo,  a  comporre  qualche  valz, 
0  qualche  marcia,  0  qualche  arietta,  0  qualche  coro,  affidandolo  alle 
stampe  dedicato  a  qualche  mecenate  ;  indi  compongono  qualche  sinfo¬ 
nia  ;  poi  mettono  in  musica  qualche  vecchio  libretto  per  farne  sentire 
qualche  pezzo  qua  e  là  ;  finalmente  qualche  nuovo  libretto  da  rappre¬ 
sentarsi  sui  teatri. 

Ma  havvi  molto  a  sudare  prima  di  giungere  a  porre  un  nuovo 
spartito  sulle  scene  !  Qualcuno  vi  riesce  colle  buone  informazioni  date 
agl’  impressarii,  cogli  appoggi,  colle  protezioni.  Altri  collo  spendere 
molto  per  satollare  le  imprese.  Altri  lasciando  alle  imprese  il  diritto 
sullo  spartito  se  verrà  giudicato  buono  dal  pubblico.  Questi  col  favore 
dalie  prime  donne.  Quelli  assoggettandosi  a  tutte  le  spese  d’ illumina¬ 
zione,  dei  vigliettisti,  dei  portinai,  dei  servi,  dei  macchinisti  e  vestiari¬ 
sti,  pittori,  ammobigliatori,  stampatori,  copisteria,  orchestra,  avvisatori, 
suggeritore,  giornalisti  e  regalando  anche  i  cantanti  e  pagando  i  cori. 

Senza  molte  spese,  senza  molli  sacrifizii  non  può  un  nuovo  mae¬ 
stro  esordire. 
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b)  Parte  dei  giovani,  sì  maschi  che  femmine,  vengono  mandati 
nuovamente  a  studiare  mancando  loro  ancora  qualche  cosa  richiesta 
dall*  arte.  Passato  qualche  mese  tornano  ancora  ad  un  nuovo  esperi¬ 
mento  per  essere  accettati. 

c)  Parte,  d*  ogni  sesso,  vengono  tenuti  in  sospensione  e  mandati 
alle  loro  case  per  essere  poi  richiamati  in  altro  giorno  ad  un  secondo 
esame.  L’ impressalo  poi  o  il  corrispondente  si  degna  di  far  loro  una 
visita  già  per  incoraggiarli  e  per  dimostrare  che  il  suo  cuore  è  tutto  in¬ 
clinato  a  loro  favore  !  ! 

La  bellezza  nelle  giovani  oneste  è  talvolta  un  grande  ostacolo  che 
toglie  di  essere  ammesse  all*  istante  ai  teatri  ! 

d)  Parte  ed  in  grande  numero  vengono  accettati  come  terze  o  se¬ 
conde  parti. 

e)  Parte  ed  in  iscarso  numero  vengono  accettati  come  comprimari 
od  altri  primi. 

f )  Parte  ed  in  piccolissimo  numero  vengono  scritturati  come  prime 
parti  assolute. 

g)  I  contralti  sono  rari,  atteso  che  per  rendere  sempre  più  perfetti 
i  componimenti  musicali  si  crede  bene  di  lasciar  fuori  una  nota. 

h)  Molti  vengono  scritturati,  ma  senza  paga. 

i)  Molti  hanno  solamente  pagate  le  spese  d’  alloggio  e  di  viaggio. 

j)  Pochi  con  paghe  mediocri,  quantunque  sulle  scritture  si  leggano 
buone  paghe. 

k)  Pochissimi  con  paghe  di  qualche  rilievo. 

/)  Nessuno  nei  teatri  di  prima  classe. 

m)  Pochissimi  nei  teatri  di  seconda  classe. 

n)  Molti  nei  teatri  di  terza  classe. 

o)  Moltissimi  nei  teatri  d’ infima  classe. 

p)  I  suonatori  vengono  accettati  più  facilmente;  ma  pochissimi  con 
paghe  ragguardevoli,  pochi  con  paghe  buone,  molti  con  tenui,  moltissimi 
con  infime. 

§  5.  Tutti  gli  esordienti,  in  una  parola,  per  essere  ammessi  sui 
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teatri  e  per  prendere  il  glorioso  titolo  di  virtuosi  devono  percorrere  una 
via  segnata  da  tutt’  altro  che  dalla  virtù.  La  via  che  percorrono  è  scia¬ 
gurata  ed  obbrobriosa.  Oltre  ai  debiti  fatti  nel  tempo  della  istruzione, 
oltre  alla  tenuta  vita  stentata,  devono  spesso  comperare  il  titolo  di  vir¬ 
tuoso  colla  perdita  della  propria  fama. 

§  6.  Veduta  la  classe  a  cui  appartengono  gl’  individui  che  percor¬ 
rono  la  carriera  teatrale;  veduti  i  loro  mezzi,  quelli  adoperati  per 
essere  istruiti  e  per  giungere  al  teatro,  e  gli  artistici  e  morali;  vedia¬ 
mo  ora  se  possono  corrispondere  ai  bisogni  dei  teatri,  ai  desiderò  dei 
popoli,  al  progresso  dell’  arte,  alle  massime  dei  governi  ed  alle  leggi 
della  società,  della  morale  e  della  religione. 
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LIBRO  SECONDO 


CAPITOLO  PRIMO. 

Gli  artisti  non  corrispondono  ai  bisogni  dei  teatri. 


Cercate  dunque  fonte  più  tranquillo 
Che  !1  mio  d’  ogni  liquor  sostiene  inopia. 

Petr. 

§i.I  pubblici  divertimenti  teatrali  sono  divenuti  in  oggi  la  de¬ 
lizia  delle  nazioni  ed  a  queste  necessari’!.  Dimostralo  essendo  la  musica 
generalizzata  così,  massime  nell’Italia,  nella  Germania,  nella  Francia, 
nell’  Inghilterra,  nella  Prussia,  che  non  havvi  città  in  cui  non  si  scorga 
almeno  un  teatro  a  lei  consacrato.  Per  questo  motivo  anche  il  numero 
dei  maestri  compositori,  esecutori  ed  istruttori,  e  degli  artisti  di  canto  e 
di  suono,  è  divenuto  sterminato. 

§  2.  Quantunque  questo  numero  sia  immenso  non  può  corrispon¬ 
dere  ai  bisogni  dei  teatri,  che  sono  sempre  proporzionati  al  gusto,  alle 
esigenze  ed  alle  finanze  dei  paesi,  delle  città,  delle  capitali.  Posta  una 
via  di  mezzo  tra  i  genii  e  gl’  infimi,  che  gli  artisti  sieno  in  numero 
sommamente  grande,  non  vuol  dire  che  sieno  tutti,  o  la  maggior  parte 
buoni  ;  anzi  io  ho  provato  il  contrario  e  finirò  di  provarlo  parlando  del 
progresso  dell’  arte. 

§  3.  Piuttosto  che  in  un  numero  moderato,  havvi  tutta  probabi¬ 
lità,  anzi  tutta  certezza  di  trovare  moltissimi  buoni  artisti  in  un  numero 
immenso,  ma  non  col  sistema  presente.  L’  universale  desiderio  vorrebbe 
questo,  ma  il  fatto  assicura  che  non  lo  è.  Questa  verità  è  provata  nei 
teatri  delle  capitali  e  mollo  più  in  quelli  delle  provincie. 
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5  4*  Da  ^uesto  immenso  numero  il  fallo  intanto  non  estrae  che 
pochissimi  artisti  celebri,  che  pochi  di  buoni. 

§  5.  I  buoni  perchè  pochi  non  corrispondono  alle  esigenze  di 
tutti;  molto  meno  i  celebri  perchè  pochissimi.  Però  il  compenso  dei  ce¬ 
lebri  è  venuto  smoderato,  grande  quello  dei  buoni. 

§  6.  Uno  spartito  di  un  celebre  maestro  in  Italia  vien  pagalo  lire 
12000,  i5ooo,  e  quello  di  un  buono  4ooo,  6 ooo:  una  celebre 
prima  donna  ha  2000,  3ooo  lire  per  sera:  una  brava  dalle  10000 
alle  20000  per  stagione:  un  tenore  celebre  dalle  i5oooalle  25ooo 
per  stagione:  un  bravo  dalle  8000  alle  i5ooo  per  stagione:  i  bassi 
come  i  tenori  0  poco  meno:  anche  le  buone  seconde  parti  vengono 
pagate  molto. 

§  7.  Il  gusto  delle  popolazioni  anche  delle  piccole  città  vorrebbe 
buoni  artisti,  ma  le  finanze  dei  teatri  sono  limitate. 

§  8.  I  teatri  delle  capitali  e  quelli  con  molta  dote  possono  avere 
sì  gli  uni  che  gli  altri,  ma  non  sempre  perchè  pochi. 

§  9.  Pochissimi  palchi  scenici  quindi,  e  di  raro,  sono  calcati  da 
artisti  celebri  e  da  buoni  ;  molti,  e  non  sempre,  da  buoni  e  da  medio¬ 
cri;  moltissimi,  e  spessissimo,  da  mediocri  e  dagl’  infimi. 

§  1  o.  La  promiscuità  dei  buoni  coi  mediocri  ha  spesso  un  tristo 
esito,  quella  dei  mediocri  cogl’  infimi  sempre.  Per  questo,  molti  teatri 
di  provincia  anche  nel  carnovale  o  son  chiusi  0  sono  aperti  per  la 
commedia. 

§  11.  Pochissime  sono  le  produzioni  aunue  dei  maestri  celebri, 
poche  quelle  dei  buoni. 

§  1  2.  In  un  teatro  di  prima  classe  se  uno  spartito  è  buono  può 
contare  dodici,  quindici  recite  in  una  stagione,  e  poi  reperlorii. 

§  1 3.  Non  vengono  scritturati  maestri  se  non  di  raro  nei  teatri 
di  provincia,  ma  in  questi  sempre  spartiti  presi  a  nolo. 

§  1 4-  Nei  teatri  di  prima  classe  esordiscono  i  maestri,  in  quelli 
di  provincia  i  cantanti. 

§  i5.  Sì  degli  uni  che  degli  altri,  in  cento,  appena  tre  ve  ne  son 
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di  buoni.  Per  questo,  sì  dei  primi  che  dei  secondi,  un  esito  adeguato. 
Non  avendo  studiato  prima,  devono  studiare  dopo  e  sui  teatri.  Intanto 
il  numero  dei  buoni,  in  mezzo  a  tanta  moltitudine,  è  sempre  ristretto, 
ed  il  bisogno  dei  teatri  non  corrisposto. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Gli  artisti  non  corrispondono  ai  desiderii  dei  popoli. 

Chi  è  dappoco,  se  perde  lo  stato, 
non  ha  di  che  dolersi. 

Bocc.  Lett. 

§  i.  Non  corrisposti  i  bisogni  dei  teatri,  non  possono  esserlo 
nemmeno  i  desiderii  delle  popolazioni. 

§  2.  Le  brame  degli  abitanti  delle  capitali  e  delle  città  ricche 
possono  essere  appagate  in  un  anno  da  tre  quattro  artisti,  ma  quelle 
degli  abitanti  delle  città  povere,  non  mai.  Pure  il  valore  e  la  forza 
delle  brame  dei  secondi  non  sono  minori  di  quelli  dei  primi. 

§  3.  Se  il  vantaggio  artistico  non  è  generalizzato,  non  corrisponde 
ai  desiderii  di  tutti. 

§4-1  desiderii  per  la  musica  sono  grandi  e  generali  ed  i  mezzi 
per  appagarli  sono  pochi  e  particolari. 

§  5.  L’ esigenze  artistiche  dei  popoli  sono  costrette  a  stare  in  pro¬ 
porzione  alle  pecuniarie  degli  artisti.  Da  qui  nascono  talvolta  i  buoni  e 
ricchi  spettacoli  nei  ricchi  teatri,  ed  i  cattivi  e  poveri  nei  teatri  poveri  ; 
le  imprese  molto  arricchite  ed  i  fallimenti  nelle  medesime;  i  grandi  di- 
spendii  e  le  grandi  ingiurie  aH’umanità  languente.  —  L’uomo  onesto  non 
può  assistere  ad  uno  spettacolo  sì  costoso  che  a  mal  in  cuore  conoscen¬ 
do  le  miserie  de’suoi  concittadini.  Il  povero  ragionevolmente  bestemmia 
e  soffre  mentre  gli  si  toglie  il  pane  per  soverchiamente  pagaie  gli  ar¬ 
tisti  ! 

§  6.  Non  possono  essere  limitate  le  paghe  e  proporzionate  al  me- 
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rito  quando  i  buoni  artisti  sono  pochi.  Per  questo,  pochi  artisti  fuor  di 
misura  ricchi,  molti  mediocremente  provveduti,  moltissimi  nella  miseria. 

§  rj.  Anche  i  desiderii  degli  artisti  non  possono  essere  soddisfatti 
che  in  pochi,  e  gli  artisti  formano  parte  del  tutto  costituente  i  popoli. 
Le  invidie  hanno  origine  da  ciò,  i  disordini  e  talvolta  le  scene  luttuose. 

§  8.  Essendo  poche  le  nuove  annue  buone  produzioni  teatrali  non 
possono  che  poco  corrispondere  ai  desiderii  comuni. 

§  9.  I  repertorii  non  avendo  che  poca  influenza  sugli  animi  a 
motivo  delle  spesse  riproduzioni,  non  stanno  in  proporzione  ai  desiderii 
dei  popoli. 

Da  tutto  ciò  risulta:  che,  fuor  di  pochi  ed  in  pochi  luoghi,  gli 
artisti  non  corrispondono  nè  ai  proprii,  nè  ai  pubblici  desiderii. 

CAPITOLO  TERZO. 

Gli  artisti  non  corrispondono  al  progresso  dell3  arte. 

Chi  non  ha  il  cervello  musico  non  approva 
gran  fatto  i  numeri  e  1’  armonia. 

S  ALT  IN.  Disc. 

Perdendo  inutilmente  tanti  passi. 

Petr. 


§  1 .  Se  gli  artisti  non  corrispondono  ai  bisogni  dei  teatri,  nè  ai 
desiderii  dei  popoli,  ne  viene  di  legittima  conseguenza  che  non  possono 
nemmeno  corrispondere  al  progresso  dell’arte. 

§  2.  Il  progresso  dell’  arte  sta  sempre  in  proporzione  al  merito 
degli  artisti  ed  al  vantaggio  che  da  quella  e  da  questi  traggono  i  teatri 
ed  i  popoli. 

§  3.  Se  i  celebri  artisti  perchè  pochissimi  non  portano  che  poco 
vantaggio  all’  arte,  non  ne  portano  che  limitalo,  morale  e  particolare 
ai  popoli. 

§  4*  1  buoni  artisti  perchè  pochi  difficilmente  fanno  progredire 
l’ arte  c  difficilmente  portano  vantaggio  anche  morale  ai  popoli.  Anzi, 
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anche  ammesso  che  sì  gli  uni  che  gli  altri,  sempre  proporzionatamente 
al  loro  numero,  influiscano  alcun  poco  sul  progresso  dell’  arte,  appor¬ 
tano,  fuor  di  dubbio,  molto  danno  sull*  economia  dei  popoli.  Il  fatto 
grida  che  le  grandi  somme  profuse  per  gli  artisti  garantiscono  questa 
verità. 

§  5.  1/  arte  e  la  scienza  non  formano  i  genii. 

§  6.  Può  chiamarsi  fortunata  quella  nazione,  che  in  un  secolo  ne 
mette  alla  luce  uno. 

§  n.  Per  provvedere  al  progresso  dell’arte,  per  mantenerla  in  deco¬ 
ro  e  per  offrire  un  pubblico  vantaggio  bastano  anche  i  buoni  ingegni. 

§  8.  Per  conoscere  profondamente  un’  arte  non  abbisogna  essere 
un  genio. 

§  9.  I  celebri  maestri  sono  pochi  a  motivo  che  il  sistema  presente 
rende  molto  arduo  il  sentiero  che  conduce  alla  celebrità. 

§  io.  Che  in  un  secolo  da  un  immenso  numero  sorgano  cinquan¬ 
ta,  ottanta  buoni  artisti  non  è  un  vanto  per  una  nazione,  nè  un  pro¬ 
gresso  per  r  arte. 

5  1 1 .  Non  conviene  limitarci  ai  soli  teatri  di  prima  classe,  ma 
stendere  1’  occhio  sulla  totalità. 

§  12.  Cinquanta  buoni  artisti  non  formano  il  complesso  della 
repubblica  teatrale. 

§  1 3.  Quattro,  sei,  dieci  opere  nuove  buone  che  possono  essere 
rappresentate  in  un  anno,  non  apportano  che  limitato  vantaggio  all’arte, 
ai  popoli. 

§  1 4-  La  massima  generalizzata  di  un  tirocinio  pubblico  è  quella 
che  tradisce  l’ interesse  degli  artisti,  dell’  arte,  dei  popoli. 

§  1 5.  Egli  è  un  fatto  che  gli  artisti  sono  tolti  alle  famiglie  di 
pochi  mezzi  pecuniarii  ed  alle  povere.  Egli  è  un  fatto  che  dopo  pochi 
anni  di  studio,  costretti  da  tristissime  circostanze,  devono  porre  il  piede 
sulle  scene. 

§  16.  Due  0  tre  anni  di  studio  non  bastano  certamente  per  ap¬ 
prendere  un’arte. 
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§  1 7*  Gli  artisti  per  andare  sui  teatri,  conviene  dunque  che  si  li¬ 
mitino  alla  meccanica  dell’  arte. 

§  18.  Senza  le  indispensabili  dottrine,  la  meccanica  dell’arte  non 
è  sufficiente  a  produrre  un  esito  felice.  Oltre  la  meccanica,  appresa 
anche  la  teoria,  non  basta  ancora  per  montare  decorosamente  sulle 
scene.  L’ arte  rettorica,  la  storia,  la  mimica  sono  indispensabili  all’  ar¬ 
tista  :  tutti  questi  sono  nomi  ignoti  al  tirocinante  puramente  meccanico. 

§  19.  Il  teatro  deve  essere  il  ritratto  dei  tempi,  delle  azioni  degli 
uomini,  e  la  scuola  dei  popoli,  non  quella  degli  artisti.  Sin  che  1’  ar¬ 
tista  studia  sulla  scena  non  può  che  tradire  1’  arte  e  1’  aspettazione  del 
pubblico. 

§  20.  Chi  si  espone  al  pubblico  deve  essere  degno  di  questo.  Il 
tirocinante,  costretto  dal  bisogno,  trascura  perfino  questo  doveroso  ri¬ 
spetto  ed  il  proprio  decoro  esponendosi  da  se  stesso  ad  una  pubblica 
disapprovazione. 

§21.  Gli  esordienti  maestri  sono  divenuti  audaci  fuori  di  misura, 
e  le  cadute  teatrali,  essendo  tanto  comuni,  non  fanno  in  essi  più  verun 
senso. 

§  22.  Cadere  oggi  per  risorgere  domani,  è  un  detto  universale. 

§  2  3.  Se  la  caduta  deriva  dal  gusto,  un  maestro  potrà  forse  risor¬ 
gere  anche  domani  :  ecco  come  avviene  che  un’  Opera  oggi  non  piace  in 
questo  teatro  ma  piace  domani  in  quello.  Se  dipende  dal  non  conoscere 
1’  arte,  non  risorgerà  che  tardi  e  quando  l’ avrà  appresa.  Però  vien  co¬ 
stretto  ad  un  tirocinio  pubblico  ritardatore  di  ogni  buon  progresso  e 
dannoso  in  ogni  modo. 

§  24.  L’ istrumentazione  ed  i  libretti  sono  grandi  scogli  pei  maestri. 

§  25.  Nulla  0  poco  giova  al  progresso  dell’arte,  se  dopo  otto, 
dieci  anni  di  carriera  teatrale  un  artista  addivenga  valente.  Non  riparerà 
mai  ai  danni  di  cui  fu  origine  nel  tempo  del  suo  tirocinio.  Pochi  d’al¬ 
tronde  sono  quelli  che  giungono  a  tanto  e  il  fatto  chiaramente  lo  mostra. 

§  26.  Il  tirocinio  pubblico  è  quello  che  scema  il  numero  dei  buo¬ 
ni  artisti. 
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§  27.  Per  diventare  grande  studiando  sulle  scene  è  necessario  un 
ingegno  distinto  e  particolare  che  non  è  concesso  a  tutti.  Per  questo, 
pochi  sono  i  buoni  artisti,  molli  i  mediocri,  moltissimi  gl*  infimi. 

§  28.  I  libretti,  come  parte  dei  componimenti  teatrali,  cooperano 
mollissimo  al  nessun  progredimento  dell’  arte. 

§  29.  In  oggi  i  libretti  sono  tutti  cattivi. 

§  3o.  Un  buon  libretto  può  essere  suscitatore  di  compatibile  mu¬ 
sica  anche  nelle  mani  di  mediocre  maestro,  e  di  buona  poi  in  quelle 
di  bravo  ;  ma  per  musicare  un  libretto  cattivo  vi  vuole  un  maestro  ce¬ 
lebre,  altrimenti  probabile  caduta. 

§  3i.  In  oggi  varii  sono  i  librettisti  :  nessuno  di  buono;  chi  scri¬ 
veva  bene  pei  teatri  ora  tace. 

§  32.  Un  libretto  teatrale  non  è  da  considerarsi  come  accessorio: 
egli  è  importante  fuori  di  misura. 

§  33.  Chi  asserisce  di  formare  un  libretto  buono  in  due  settimane 
è  un  audace  :  non  ne  farà  che  di  quelli  che  si  vedono  in  oggi  cotanto 
funesti  al  progresso  dell’  arte. 

§  34.  Un  buon  libretto  deve  essere  il  fruito  di  molto  studio  e  di 
molta  fatica  se  lo  si  vuole  utile  all’  arte  e  degno  della  nazione. 

§  35.  Il  tirocinio  pubblico  poco  giova  ai  librettisti:  cattivi  esor¬ 
dendo,  cattivi  progredendo,  cattivi  terminando  (1). 

§  36.  Passato  il  tirocinio  pubblico,  poco  tempo  ancor  avanza 
ai  buoni  artisti  per  recare  un  utile. 

§  37.  La  carriera  teatrale  si  addice  alla  gioventù  in  ispecie  nei 
cantanti. 

§  38.  Di  quindici  in  quindici  anni  si  rinnovellano  gii  attori  delle 
scene. 

§  39.  Il  tirocinio  pubblico  non  ha  limite  di  tempo,  durando  in 
vita  nella  maggior  parte  degli  artisti,  otto  dieci  anni  nella  minore, 
cinque  sei  in  pochi.  Mentre  questi  ultimi  pagano  convenientemente  il 


(1)  Anal..  pag.  i5,  16,  17  e  i  S. 
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proprio  tributo,  devono  cedere  ii  posto  a  quelli  che  incominciano.  In¬ 
tanto  il  numero  dei  buoni  è  sempre  scarso,  l’arte  decade  e  gli  artisti 
non  ne  corrispondono  al  progresso,  nè  al  pubblico  vantaggio. 

CAPITOLO  QUARTO. 

Massima  generale  dei  governi. 


Una  noce  sola  non  suona  in  un  sacco 
Prov. 

Toglisi  sin  alle  radici  e  melasi  nel  fuoco. 

Bocc.  Nov. 


§  i .  Le  massime  dei  governi  spettanti  1’  arti  belle  sarebbero  ge¬ 
nerali  sulle  arti  e  sui  popoli  e  speciali  sugli  artisti. 

§  2.  Un’arte  o  è  utile  o  è  dannosa. 

§  3.  Se  un’arte  è  utile,  la  massima  generale  dei  governi  vorrebbe 
mantenerla  sempre  in  uno  stato  attivo  ;  se  è  dannosa,  abolirla,  o  darne 
incoraggiamenti  perchè  i  cultori  la  rendessero  utile. 

§  4*  Fuori  della  musica,  le  altre  arti  belle  se  minacciavano  di  re¬ 
trocedere  vennero  dai  governi  incoraggiate  e  soccorse. 

§  5.  L’  arte  musicale  sarebbe  un’arte  vantaggiosa  al  morale,  alla 
coltura,  ali’  incivilimento  delie  nazioni  se  bene  appoggiata;  ma  essendo 
senza  appoggi  addivien  passiva,  quindi  dannosa.  Gli  effetti  della  passi¬ 
vità  musicale  colpiscono  gli  artisti,  la  coltura,  1’  economia  pubblica,  la 
morale  e  la  religione  come  vedremo. 

§  6.  Il  passato  e  1’  avvenire  non  hanno  influenza  sull’  attività  di 
un’arte  qualunque  :  molto  meno  dell’  arie  musicale. 

§  rj.  Un’arte  vien  retta  sempre  dal  gusto  presente  delle  nazioni: 
il  presente  influisce  soltanto  sulle  arti. 

§  8.  L’ odierno  sistema  c  quello  che  rende  passiva  l’ arte  musicale. 
§  c).  Ciò  eh’  è  passivo  dovrebbe  dai  governi  essere  abolito,  o  con¬ 
dotto  in  uno  stato  di  attività. 


§  io.  È  impossibile  abolire  un’arte  libera  clic  ba  tanto  potere  sul 
morale  delle  nazioni,  dunque  dovrebbe  essere  sostenuta. 

§  1 1.  Senza  distruggere  il  presente  sistema,  ogni  provvedimento 
tornerebbe  vano. 

§  1 2.  I  soli  buoni  artisti  dovrebbero  corrispondere  a  questa  mas¬ 
sima,  ma  j  buoni  artisl.  non  lo  possono  perchè  pochi:  il  poco  non  fa 
che  poco.  Gli  altri  artisti,  anziché  corrispondervi,  deteriorarono  l’arte 
rendendola  passiva. 


CAPITOLO  QUINTO. 

Altra  massima  generale  dei  governi. 


Da  trista  radice  non  è  prodotta  buona  pianta. 

Tratt.  Go\>.  Fam. 


§  i .  Altra  massima  generale  dei  governi  sarebbe  di  generalizzare 
1’  arte  musicale  per  utile  dei  popoli  :  questa  massima  è  soddisfatta  ma 
in  modo  passivo. 

§  2.  I  popoli  in  oggi  non  traggono  verun  utile  morale  dalle  rap- 
presentazioni  teatrali  ;  ed  intanto  l’economia  pubblica  viene  offesa  :  que¬ 
sti  sono  gli  effetti  della  passività  dell’  arte. 

§  3.  Gli  artisti  corrispondono  alla  massima  di  generalizzazione 
ma  negativamente. 

§  4*  La  causa  è  trista,  tristi  anche  gli  effetti. 

§  5.  La  deficienza  dei  buoni  artisti  toglie  i  buoni  effetti  della 
massima  e  le  speranze  di  tutti.  La  moltitudine  dei  cattivi  intanto  si 
sparge  dappertutto  cooperando  al  decadimento  dell’  arte  ed  al  nessun 
soddisfacimento  dei  popoli. 


CAPITOLO  SESTO. 


Altra  massima  generale  dei  governi. 

Lo  stolto  sempre  procrastina  di  far  bene 
dicendo,  dimane  farò  bene,  domanfarò 
bene,  e  sempre  1’  un  dimane  dimanda 
l' altro  dimane,  non  mai  oggi;  dai  ca¬ 
gione  che  oggi  promette  di  far  dimane, 
e  quando  dimane  è  venuto,  e  anche 
promette  dimane,  c  così  tuttavia  li  fog¬ 
ge  dimane. 

Albert. 

§  i.  Altra  massima  generale  dei  governi  sarebbe  di  formare  nei 
teatri  una  pubblica  istruzione. 

§  2.  Gli  artisti  che  vanno  sulle  scene  per  imparare  non  possono 
istruire.  La  maggior  parte  di  essi  è  compresa  nello  stadio  del  tirocinio. 

§  3.  È  trista  c  stolta  cosa  1’  attendere  che  gli  artisti  imparino 
F  arte  sui  teatri. 

§  4*  I  buoni  artisti  essendo  pochi  non  possono  essere  dapper¬ 
tutto:  quindi  nè  gli  uni,  nè  gli  altri  possono  corrispondere  a  questa 
massima. 

§  5.  Ove  sono  artisti  buoni  vi  può  essere  opera  cattiva:  ogni 
fruito  in  questo  caso  è  tolto. 

§  6.  Anche  gli  artisti  buoni  non  possono  istruire  rappresentando 
romanzi. 

§  <7 .  Quasi  tutte  le  rappresentazioni  odierne  sono  romanzi. 

§  8.  Le  menzogne  teatrali  guastano  il  cuore  e  1*  intelletto  :  una 
falsa  erudizione  è  sommamente  dannosa. 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

Massima  particolare  dei  governi. 


Immersi  nei  tanti  e  tanti  vietati  usu¬ 
reggiamene. 

Fr.  Giord.  Pred. 

La  verità  è  bella,  nè  per  tema 
Si  debbe  mai  tacer,  nè  per  vergogna. 

Ber.  Ori. 


§i.I  governi  vorrebbero  per  massima  particolare  che  gli  artisti 
avessero  un  utile  condegno  e  proporzionato  ai  loro  meriti  e  che  fossero 
sicuri  e  garantiti  i  loro  compensi. 

Per  dimostrare  che  questa  massima  non  viene  corrisposta  è  neces¬ 
sario  che  io,  prendendo  uno  stile  adattato  alla  qualità  del  soggetto, 
esponga  :  che  Y  adempimento  di  questa  massima  non  è  uffizio  spet¬ 
tante  agli  artisti,  ma  bensì  agl’  impressaci  ed  ai  corrispondenti,  e  che 
anzi  la  trasgressione  di  lei  tornerebbe  fatalissima  agli  artisti. 

§  2.  Ciò  veduto,  primieramente,  come  ognuno  sa,  i  teatri,  ve¬ 
nendo  condotti  per  via  d’  appalto,  sono  nelle  mani  dei  privati,  delle 
imprese,  le  quali  non  hanno  altra  mira  che  quella  di  trarre  un  pro¬ 
fitto  facendone  una  solenne  speculazione.  Epperò  essendo  il  teatro  lo 
scopo  di  una  speculazione,  ne  viene  di  conseguenza,  che  la  musica  altro 
non  è  che  un  mestiere,  perchè  gli  artisti  non  agiscono  che  per  guada¬ 
gnare  come  fanno  gl’  impressaci  e  non  per  amore  dell’  arte  eh’  è  affatto 
bandito.  Non  agiscono  per  amore  perchè  non  conoscono  Y  arte,  e  quei 
pochi  che,  dopo  un  lungo  tirocinio,  giungono  a  conoscerla,  non  vi 
agiscono  che  tardi. 

§  3.  Gl’  impressarii,  in  secondo  luogo,  massime  quelli  dei  teatri 
regi,  quantunque  non  sieno  molli,  hanno  pure  l’ incarico  di  provvedere 
di  artisti  i  teatri  delle  monarchie  e  gli  esteri,  facendo  un  giuoco  di  ven¬ 
dita  degli  stessi  artisti  :  questo  giuoco  vien  fatto  spessissimo,  per  non  dir 
sempre,  anche  dai  corrispondenti. 


54 


§  I  camerini  dei  teatri  di  prima  classe  sono  i  perni  intorno  a 
cui  si  agirano  tutte  le  faccende  degli  altri. 

§  5.  Gl’  impressaci  per  conservare  nelle  loro  mani  le  imprese, 
per  non  essere,  cioè,  soperchiati  nei  tempi  della  rinnovazione  degli  ap¬ 
palti,  per  cattivarsi  l’animo  dei  cittadini,  delle  autorità,  dei  governi,  e 
per  viste  particolari  che  fra  poco  farò  palesi,  cercano  di  dare,  nelle 
capitali,  spettacoli  che  possibilmente  sieno  degni  del  pubblico.  Spesso 
inoltre  si  mostrano  e  generosi  col  dare  qualche  opera  di  piu  del  con¬ 
venuto,  e  filantropi  talvolta  dando  beneficiate  a  vantaggio  degli  Asili 
di  beneficenza  o  degl’  istituti  filarmonici,  ec.,  ed  obbliganti  tal  altra  of¬ 
ferendo  tre  quattro  recite  gratuite  agli  abbonali  sul  finire  della  stagione. 

§  6.  Gl’  irnpressarii  per  la  maggior  parte  sono  molto  ricchi,  per 
la  minor  parte  guadagnano  mediocremente;  qualcuno  talvolta  fallisce 
con  grosse  perdite,  e  qualche  altro  con  molto  denaro. 

§  rj.  E  vero  che  i  teatri  di  prima  classe  hanno  molta  dote,  che, 
essendo  molto  popolate  le  capitali,  il  concorso  serale  è  numeroso,  eli’  è 
molto  alto  il  prezzo  dei  viglietti  d’ ingresso,  dei  palchetti,  delle  sedie 
chiuse,  degli  abbonamenti  ;  ma  per  le  grandi  somme  devolute  ai  can¬ 
tanti,  ai  maestri,  ai  pittori,  ai  vestiaristi,  ec.,  e  pelle  grandi  spese  dei 
balli,  dell’orchestra,  ec.,  sembra,  che  i  guadagni  non  possano  essere  così 
grandi  da  formare  in  pochi  anni  sì  ricche  le  imprese  e  da  avanzar 
loro  anche  denari  per  dare  spettacoli  fuori  del  convenuto.  DifFatti  la 
cosa  dovrebbe  essere  così,  se  non  vi  fossero  le  viste  particolari,  chia¬ 
mate  incerti ,  i  giuochi,  cioè,  sugli  artisti. 

§  8.  Nelle  città  capitali  vi  sono  le  grandi  imprese,  molti  corri¬ 
spondenti  ed  il  convegno  quindi  di  tutti  gli  artisti  del  mondo,  sì  quelli 
che  vogliono  incominciare  la  carriera,  come  quelli  che  sono  in  corso,  sì 
i  celebri  che  i  buoni,  i  mediocri  e  glinfimi,  di  ogni  classe  e  di  ogni  sesso. 

Gl’  irnpressarii  ed  i  corrispondenti  approfittandosi  di  tanti  concor¬ 
renti  ed  aspiranti  e  mollo  più  dei  loro  bisogni  parte  reali  e  parte  im¬ 
maginarli,  li  lasciano  più  volte  e  per  più  giorni  frequentare  i  camerini 
dei  teatri  sempre  trattandoli  burberamente  anzi  che  no,  e  facendo  vedere 


che  non  hanno  bisogno  delle  loro  persone,  tolgono  ad  essi  quasi  ogni 
lusinga  d’ impiego.  Ma  questo  modo  di  agire  non  è  altro  che  un’  astu¬ 
zia  bella  e  buona  per  poter  con  più  facilità  farli  cadere  nella  loro 
rete.  Didatti,  dopo  di  averli  stancati  oltremodo,  col  manto  della  pietà 
e  facendo  vedere  di  far  loro  una  grazia  speciale,  li  comprano  a  tenuis¬ 
simo  prezzo  dando  loro  scritture  obbligatorie  per  tre,  cinque,  sei, 
otto  anni. 

§  9.  Soltanto  i  celebri  artisti  e  gli  assolutamente  bravi  godono 
la  loro  libertà  personale,  la  quale  in  vero  pochi  anni  prima  non  era 
in  loro  possesso,  perchè  anch’  essi  furono  tirocinanti,  ed  il  tirocinio 
spessissimo  vuole  schiavitù.  Gli  altri  intanto,  se  vogliono  progredire  la 
carriera  ed  avere  un  pane,  sono  costretti  a  piegare  il  capo  e  baciare  la 
mano  che  li  ha  posti  in  catene. 

§  1  o.  Le  paghe  essendo  tenui  ed  il  lusso  molto  grande  in  ispe- 
cialità  nelle  donne  e  negli  esordienti  a  motivo  dell’  indispensabile  cor¬ 
redo,  aggiungono  debiti  sopra  debiti  e  menano  una  vita  veramente  tri¬ 
stissima.  Ma  non  essendo  loro  possibile  di  esimersi  dal  soddisfare  a 
poco  a  poco  0  a  norma  dello  stabilito,  gl’  incontrati  impegni,  devono 
0  macchiare  con  opere  vili  la  loro  carriera,  0  lasciare  in  ogni  paese 
che  passano  segni  disonoranti  :  s  interroghino  in  tale  proposito  le  mo¬ 
diste,  i  sarti,  gli  osti  od  i  padroni  di  casa. 

§  1 1 .  E  mentre  le  paghe  di  questi  sciagurati  per  tutto  il  tempo 
della  scrittura  rimangono  inalterabili  per  quanti  applausi  buschino  e 
per  quanto  bene  progrediscano  nell’  arte,  gl’  impressagli  od  i  corrispon¬ 
denti,  loro  padroni,  intascano  tesori  vendendoli  in  ogni  stagione  ed  a 
carissimo  prezzo.  Li  hanno  scritturati,  p.  es.,  per  un  quinquennio  per  la 
somma  di  austriache  lire  annue  i5oo,  1200,  1000  e  talvolta  sole 
800,  5oo,  e  li  vendono,  il  primo  anno,  per  il  doppio  a  dirittura,  il 
secondo  pel  triplo,  e  così  via  via  fino  al  fine.  Finita  la  capitolazione, 
parte  degli  artisti  già  stanchi  della  sofferta  schiavitù  e  già  venuti  al¬ 
quanto  valenti,  danno  un  grazioso  addio  ai  loro  padroni  andando  a  far 
scritture  ove  hanno  maggiore  vantaggio,  e  parte,  o  per  essere  an- 
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cora  mediocri  non  avendo  loro  fruttato  il  tirocinio,  o  per  tema  di 
non  trovar  sempre  piazze  pronte,  tornano  ancora  a  rinnovare  la  scrit¬ 
tura  per  altri  tre,  quattro,  sei  anni.  Sono  indotti  più  spesso  anche  a 
ciò,  dalle  promesse  che  vengono  loro  fatte  dalle  imprese  e  non  mai 
mantenute,  e  dall’  aumento,  ma  di  poco,  delle  paghe.  Intanto  chi  sa 
fare  il  calcolo  degl’  introiti  annui  per  siffatta  maniera  dalle  imprese 
incassati  ?  Chi  può  misurare  il  peso  di  tanta  usura  ?  Certamente  che 
il  compenso  di  un  artista  di  tre,  quattro,  cinque  anni  di  carriera,  non 
deve  essere  eguale  a  quello  del  primo,  secondo  o  terzo  anno!  Certa¬ 
mente  che  un  artista  progredendo  la  carriera,  di  anno  in  anno  istruen¬ 
dosi  sempre  più,  potrebbe  anche  venire  di  anno  in  anno  sempre  migliore, 
ed  accrescendosi  quindi  il  suo  merito,  dovrebbe  essere  accresciuto  anche 
di  anno  in  anno  il  suo  compenso.  Ma  così  non  avviene,  e  queste  usure 
vengono  praticate  apertamente,  comunemente,  impunemente.  Le  im¬ 
prese  dei  teatri  dei  compatroni,  e  quelle  dei  teatri  di  provincia  possono 
comprovare  col  fatto  queste  verità,  perchè  sanno  ben  elleno  a  qual 
somma  ammontino  gli  esborsi  che  fanno  annualmente  per  avere  una 
compagnia  di  questi  virtuosi  venduti  ! 

§  1 2.  Anche  gli  artisti  liberi  in  vero  molte  volte  si  incontrano  in 
iscogli  fatalissimi  alla  loro  economia.  Quante  paghe  non  vengono  ne¬ 
gate  agli  artisti  liberi  per  un  esito  infelice  avuto  all’  impensata  degli 
impressarii  ?  Quanti  artisti  non  vengono  tolti  di  mezzo  pei  raggiri  e  pei 
finti  fallimenti  delle  imprese  ?  E  quanti  vengono  scritturati,  p.  e.,  per 
lire  12000  per  una  stagione  ogni  qual  volta  l’esito  corrispondesse 
all’  aspettazione  pubblica  od  al  grido  che  hanno,  e  gl’ impressarii  intanto 
costringendoli  ad  andare  in  iscena  con  un’  opera,  pella  prima,  non 
adattata  all’  estensione  dei  loro  mezzi  artistici,  oltre  di  screditarli  mo¬ 
mentaneamente  presso  al  pubblico,  diminuiscono  anche  le  loro  paghe  ? 
Possono  fare  miracoli  nelle  sere  susseguenti  andando  in  iscena  con 
opere  più  adattate,  possono  essere  dai  pubblici  innalzati  a  cielo,  ma 
gl’  impressarii  non  cangiano  per  ciò  sistema,  nè  danno  loro  un  obolo  di 
più  di  quella  paga  che  hanno  stabilito  a  norma  dell’  esito  della  pri- 
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ma  sera.  Da  qui  avviene  che  codesti  artisti,  come  anche  quelli  che 
sono  venduti,  non  vedendosi  corrisposti  a  misura  dei  loro  meriti  si  osti¬ 
nano,  sempre  a  danno  del  pubblico,  e  fìngendosi  talvolta  malati  non 
vogliono  cantare,  e  tal  altra  non  cantano  che  sotto  voce,  o  fanno  mille 
altre  bizzarrie  per  vendicarsi  delle  ingiustizie  dalle  quali  vengono  dan¬ 
neggiali.  Quanti  maestri  sacrificati,  quante  privale  imprese  ingannate, 
abbindolate  e  costrette  a  pagare  mediocri  soggetti  come  fossero  buoni 
essendo  come  tali  stati  loro  spediti?  Ma  non  essendovi  un  appello,  sì 
gli  uni  che  gli  altri  sono  costretti  ad  inghiottire  codeste  pillole,  e  cerca¬ 
re  di  porre  riparo  a  tanti  scapiti  talvolta  forse  con  mezzi  non  equi! 

§  i3.  Ecco  il  grande  utile  che  hanno  gli  artisti  e  come  vengono 
garantiti  i  loro  compensi!  Qualunque  uomo,  però  di  nessuna  coscienza, 
garantirebbe  certamente  cento  scudi  per  poi  senza  fatica  intascarne  due¬ 
cento,  quattrocento,  mille  c  chi  sa  quanti . . .  colla  propria  garanzia  ! 

Ecco  come  gbimpressarii  per  tacitare  cd  illudere  i  pubblici  posso¬ 
no  offrire  in  un  anno  due,  tre  opere  di  più  del  pattuito.  Ecco  come 
torna  vano  il  desiderio  dei  governi  che  vorrebbero  un  utile  negli  artisti 
adegualo  al  loro  merito,  ed  una  garanzia  sui  loro  compensi. 

Dunque,  come  gli  artisti  corrispondono  ai  patti  delle  loro  scritture 
per  tema  delle  prigioni  o  di  perdere  il  pane,  così  gl’  impressarii  ed  i 
corrispondenti,  senza  nessun  timore,  non  corrispondono  alla  particolare 
massima  dei  governi. 
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CAPITOLO  OTTAVO. 


Gli  artisti  non  corrispondono  alle  leggi  della  società ,  della  morale 
e  della  religione. 


Scarsità  di  pene  corrompe  la  città,  e  l1  abbon¬ 
danza  dei  peccatori  mena  l'uso  di  peccare. 

Bri  Tes. 

Una  pecora  marcia  è  atta  ad  infettarne  un 
branco. 

CeCCK.  Dissim. 

Peccato  è  nostro  e  non  naturai  cosa. 

Petii. 


§  i.  Ogni  individuo,  per  quanto  rozzo  e  di  bassi  natali  ei  sia, 
certamente  deve  essere  fornito  di  una  morale  e  provare  entro  di  se  il 
bisogno  di  una  sociale  corrispondenza  e  di  una  religione.  Imperciocché 
chi  ha  vita  deve  avere  anche  una  società,  chi  ha  intelletto  una  morale 
e  chi  ha  cuore  una  religione.  Lo  corrispondere  a  chi  ci  ha  data  la  vi¬ 
ta,  a  chi  ci  ha  beneficato,  alla  società  in  cui  viviamo,  è  un  obbligo  di 
natura;  l’essere  più  o  meno  fornito  di  una  buona  morale  indica  lo  sta¬ 
dio  di  progresso  della  civilizzazione,  e  la  religione  distingue  l’uomo  dal 
bruto.  Io  credo  che  non  vi  sieno  altre  potenze  così  insiememente  unite 
come  queste  :  società,  morale,  religione.  Perocché  la  prima  non  può  esi¬ 
stere  senza  le  altre  due,  e  queste  per  aver  vita  abbisognano  della  prima. 
Ove  una  mancasse,  le  altre  non  potrebbero  camminare  rettamente  e  così 
viceversa.  Molte  cause  però  possono  vantaggiosamente  innalzarle,  molte 
abbassarle  dannosamente,  molle  tenerle  concordemente  ed  inseparabil¬ 
mente  unite,  e  molle  disgregarle  fatalmente. 

§  2.  L’ artista  prima  di  montare  sulle  scene,  nel  tempo,  cioè,  della 
istruzione,  vive  in  società,  ma  non  può  rettamente  corrispondervi  perché 
mancante  delle  altre  due  potenze.  Essendo  di  nascita  oscura,  di  pochi 
mezzi  pecuniarii  o  privo  aifatto,  come  ho  dimostrato,  attende  solamente 
alla  educazione  artistica  trascurando  la  vera.  Col  nome  di  vera  educa¬ 
zione  io  intendo  quella,  e  che  indispensabile  torna  all*  uomo  per  diven- 
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tare  onesto,  probo,  e  che  procaccia  la  stima  ed  il  rispetto  altrui,  e  che 
non  va  mai  disgiunta  dalla  buona  morale  e  dalla  religione.  Io  intendo 
quella,  in  somma,  che  fa  distinguere  un  cuor  nobile  da  un  vulgare,  un 
animo  eroico  da  un  vile,  un  generoso  da  un  avaro,  e  che  fa  provare  in 
noi  la  forza  di  qualunque  nobile  sentimento.  Questa  è  la  educazione 
necessaria  a  qualunque  individuo  di  qualunque  classe  ei  sia  e  qualun¬ 
que  sia  l’ impiego  da  lui  scelto. 

§  3.  La  educazione  artistica  non  può  sicuramente  formare  il  cuore; 
conciossiacchè  un  artista  può  essere  dotto  nell’ arte  sua  quanto  lo  si  vo¬ 
glia,  può  essere  una  celebrità  e  nello  stesso  tempo  il  più  sgraziato  della 
terra  in  punto  educazione  di  cuore. 

§  4-  Lo  studente  musica  non  ha  altra  vista  che  di  studiare  ed 
istruirsi  nel  modo  sopraccitato,  e  per  far  ciò  gli  tocca  eziandio  bri¬ 
gare  molto  ed  in  molte  maniere  più  spesso  non  eque.  Egli  non  ama 
altra  società  fuor  di  quella  che  gli  può  tornare  profittevole;  la  religione 
per  lui  è  molto  pesante,  i  parrochi  ed  i  buoni  gli  sono  tante  molestie: 
egli  sospira  l’istante  di  emanciparsi  da  tutti  avendo  sempre  sotto  gli  oc¬ 
chi  i  teatri. 

§  5.  E  vero  che  la  religione  manifestasi  colla  pratica,  ma  per  es¬ 
sere  chiamato  veramente  religioso  non  basta  che  1’  uomo  assista  ad  al¬ 
cuni  uflìcii  sacri  e  forse  per  rispetto  umano,  ma  deve  anche  credere. 
Deve  credere  o  coscienziosamente  o  ciecamente.  Il  nostro  studente  non 
può  in  primo  luogo  credere  coscienziosamente  perchè  non  frequenta  le 
scuole,  le  cattedratiche  istruzioni  del  culto,  e  d’  altronde  non  ha  mezzi 
pecuniarii  per  farsi  istruire  in  casa;  in  secondo  luogo  non  crede  cieca¬ 
mente  perchè  non  pone  in  pratica  quanto  gli  vien  imposto  dalle  leggi 
della  religione.  Senza  corrispondere  a  queste  leggi  non  può  corrispon¬ 
dere  nemmeno  a  quelle  della  società,  nè  può  avere  una  buona  morale, 
la  cui  maggior  o  minore  bontà  essendo  sempre  proporzionata  ed  io  rap¬ 
porto  alla  religione. 

§  6.  Ma  io  voglio  supporre  che  i  nostri  studenti  musica  sieno  tuU 
li  savii,  obbedienti,  religiosi  ;  che  corrispondino  in  una  parola  esatta^ 
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inclite  alle  leggi  della  società,  della  buona  inorale  e  della  religione.  In 
questo  buono  stato  morale  io  voglio  dunque  porli  sulla  scena  ad  inco¬ 
minciare  la  bramata  carriera. 

Ognuno  sa  per  isperienza  che  il  mal  esempio,  gli  scandali  possono 
moltissimo  sul  cuore  massime  della  gioventù,  e  come  che  la  società  dei 
buoni  conduce  al  bene,  così  quella  dei  tristi  conduce  al  male.  Ninno  ignora 
che  sulle  scene  non  sono  gli  esordienti  o  debutanti  soltanto,  ma  che  in 
grosso  numero  vi  sono  anche  i  tirocinanti  di  tre,  quattro  anni,  i  coristi 
d’ ambi  i  sessi,  i  suonatori  a  cui  non  è  proibito  l’ andarvi  prima  che  in¬ 
cominci  l’opera  o  negl’intervalli  di  riposo  od  in  fine,  i  mimi,  i  ballerini 
maschi  e  femmine  in  grossissimo  numero  c  tulli  quelli  insomma  che 
hanno  parte  direttamente  o  indirettamente  nelle  rappresentazioni.  Nes¬ 
suno  ignora  inoltre  la  liberta  che  esiste  in  questa  numerosa  società.  Pe¬ 
rocché  sulle  scene  devono  essere  tutti  amici,  lutti  fratelli,  non  vi  devono 
essere  riserve;  la  ritrosia,  il  pudore,  la  modestia  sono  debolezze,  pre- 
giudizii,  goffaggini  che  vengono  derise;  il  bacio  quindi  non  è  vietalo, 
gli  stringimenti,  gli  amplessi  sono  di  costume,  l’ avvenentezza  deve  mo¬ 
strare  il  suo  potere,  gli  animi  devono  essere  cattivati,  il  bello  spirilo  deve 
sfoggiare  in  tutto.  E  vero  che  vi  sono  i  camerini  in  cui  gli  artisti  si 
spogliano  e  si  vestono,  ma,  non  essendo  sorvegliati,  possono  in  essi  en¬ 
trare  tutte  quelle  persone  che  vogliono  o  che  sono  benevise  o  deside¬ 
rate.  Non  è  certamente  proibito  agli  artisti  di  accettare  nei  camerini 
chi  più  loro  piaccia.  L’amico,  lo  spasimante,  il  conte,  l’amica  e  che 
so  io  .  .  .  v’entrano,  né  per  questo  gli  artisti  cessano  dal  proprio  uf¬ 
fizio. 

Ora,  i  nostri  esordienti  che  abbiamo  supposto  dottati  di  buona 
morale  e  pieni  di  religione,  come  potranno  resistere  e  contenersi  ? 

Eglino  devono  seguire  la  corrente,  non  devono  distinguersi  dagli 
altri,  devono  uniformarsi  e  secondare  gli  usi  del  luogo  se  non  vogliono 
venire  tolti  di  mira,  beffeggiati  e  vilipesi. 

Ma  questo  è  un  nulla  :  finora  non  abbiamo  parlato  che  dei  tras¬ 
curati  riguardi  richiesti  dalla  decenza  e  dal  personale  decoro;  ma  che 


sarà  degli  esordienti  quando  vedranno  le  accanite  ire  reciproche,  le 
tacite  ii/vidie  che  poi  scoppiano  a  suo  tempo,  le  ingegnose  insidie,  la 
grande  sfrenatezza,  la  petulanza,  gli  amori  osceni,  i  talami  traditi  e 
mille  turpitudini  e  mille  raggiri?  Quando  vedranno  che  con  tutta  in¬ 
differenza  vengono  abbandonati,  e  forse  anche  nella  miseria,  i  genitori, 
le  spose,  i  figli?  Che  sono  derisi  come  mentecatti  gli  uomini  dabbene? 
Che  gli  oggetti  più  cari  vengono  sacrificati  all’  avidità  del  denaro,  o 
della  fama,  od  alla  brutalità?  Che  la  morale  di  esso  loro  non  è  che 
questa  :  tentare  ogni  mezzo,  ogni  via,  qualunque  ella  sia,  per  giungere  a 
tanto  di  vivere  lautamente  gozzovigliando,  scialacquando,  disordinando? 
Che  la  religione  per  essi  è  una  chimera  assoluta  da  lasciarsi  a  chi  non 
ha  meriti  simili  ai  loro? 

Vedendo  tutto  questo  gli  esordienti  o  devono  fuggire,  o  se  restano 
sono  perduti,  perchè  la  società  cattiva  forma  1’  uomo  cattivo.  Dunque 
non  potendo  corrispondere  alle  leggi  della  società,  della  morale,  della 
religione,  diverranno  simili  agli  altri  per  poi  anch’  essi  cooperare  ai 
guasto  di  quelli  che  esordiranno  in  appresso. 

§  7.  Il  teatro  pur  troppo  è  divenuto  un’enorme  sentina  di  vizii; 
in  quel  campo  ne  pullulano  di  ogni  genere.  Rotto  ogni  freno,  la  cor¬ 
ruzione  passa  da  un  individuo  all’  altro  sicché  restano  tutti  epidemica¬ 
mente  infracidati.  Da  ciò  hanno  origine  le  grandi  imprese,  i  ricchi  e 
diversi  matrimonii,  le  famiglie  rovinate,  gli  ospizii  e  gli  spedali  popo¬ 
lati,  le  lucrose  conquiste,  le  prigionie,  la  gioventù  perduta,  abbindolata, 
la  salute  lacerata,  i  grandi  plausi,  i  sommi  avvilimenti,  le  grandi  mise¬ 
rie  e  le  immense  ricchezze. 
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CAPITOLO  NONO. 

Non  solamente  gli  artisti  della  musica ma  anche  quelli  delle  al¬ 
tre  arti  belle  dovrebbero  retrogradare  negativamente  nella  sin¬ 
gola  loro  arte  se  posti  nelle  medesime  circostanze  dei  primi 


Tosto  ci  avvedremo  se  il  lupo  saprà 
meglio  guidare  le  pecore,  che  le  pe¬ 
core  abbiano  i  lupi  guidati. 

Bocc.  JSov. 

i.  La  pittura,  la  scultura,  la  poesia  non  essendo  in  oggi  desi¬ 
derale  quanto  la  musica,  il  numero  degli  artisti  loro  non  è  sì  stermi¬ 
nato  come  quello  dei  virtuosi.  Nondimeno  anche  in  sì  scarso  numero 
in  confronto  degli  altri,  moltissimi  ve  ne  sono  di  valenti  e  tanti  che 
bastano  a  soddisfare  ai  desidcrii  dei  popoli  ed  alle  massime  ed  alle 
leggi  dagli  altri  non  corrisposte. 

§  2.  Ora  mi  spiace  di  dover  venire  ad  un  paragone  grossolano, 
ma  per  dimostrare  che  anche  gli  artisti  delle  altre  arti  belle  posti  nelle 
circostanze  di  quelli  della  musica  dovrebbero  retrocedere  o  progredire 
passivamente,  è  necessario  che  mi  vi  pieghi.  Epperò,  prima  premesso 
che  in  generale  i  seguaci  delle  altre  tre  arti  sono  tolti  alle  famiglie  civili 
e  spesso  anche  nobili  come  il  fatto  lo  dimostra,  poniamo  da  una  parte 
mille  giovani  tolti  appunto  a  codeste  civili  famiglie,  e  muniamoli  dei 
loro  certificati  legali  delle  scuole  percorse,  di  buona  condolla,  di  mora¬ 
lità,  di  religione  :  tutti  richiesti  dalle  leggi  vigenti.  Con  tali  requisiti 
mandiamoli  ad  apprendere  le  arti  in  discorso  nelle  gratuite  scuole  delle 
pubbliche  I.  R.  Accademie,  sotto  la  tutela  e  cogl'  incoraggiamenti  dei 
Governi,  sotto  la  protezione  e  la  cura  di  bravi  e  zelanti  professori  e  in 
una  parola  sotto  le  vigenti  discipline.  Lasciatili  a  frequentare  codeste 
ben  regolate  scuole  per  un  corso  di  due  o  tre  anni,  notiamo  il  loro 
progresso  artistico  e  morale. 

Ciò  fatto,  poniamo  da  un’altra  parte  altri  mille  giovani  tolti,  co¬ 
me  i  virtuosi,  alle  famiglie  di  classe  oscura  e  con  pochi  o  nessun  mezzo 
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pecuniario  E  senza  la  necessità  ch’essi  abbiano  fatto  un  corso  di  scuole 
preliminari,  quindi  senza  attestali  che  legalizzino  le  loro  riportate  clas¬ 
sificazioni  annuali,  che  mostrino  la  loro  condotta  sociale,  morale  e  reli¬ 
giosa,  lasciamoli  andare,  qua  e  là,  senza  guida,  ad  accattare  lezioni  di 
poco  prezzo.  Passati  due  o  tre  anni  di  studio,  che  fatto  in  tal  modo  de¬ 
ve  essere  certamente  stentato,  notiamo  anche  di  questi  il  progresso  arti¬ 
stico  e  morale. 

Esaminati  i  procedimenti  dei  primi  e  quelli  dei  secondi,  confrontia¬ 
moli  fra  loro  tenendo  calcolo  di  quanto  ne  risulta. 

Quali,  i  primi  od  i  secondi,  avranno  studiato  coscienziosamente  o 
meccanicamente?  Quali  saranno  più  accostumati,  obbedienti,  religiosi? 
Quali,  in  una  parola,  i  migliori  artisticamente  e  moralmente? 

§  3.  Io  non  voglio  ora  rispondere  a  questa  interrogazione  persuaso 
che  non  vi  sia  persona  mancante  di  senno  così,  che  voglia  dare  la 
preminenza  ai  secondi.  Ma  voglio  in  vece  fare  ancora  questa  domanda: 
quali,  i  primi  od  i  secondi,  si  potranno  chiamare  artisti  atti  a  corrispon¬ 
dere  degnamente  ai  desiderii  dei  popoli  ed  alle  massime  dei  governi  ? 
Nè  gli  uni,  nè  gli  altri;  nessuno  insomma.  Non  i  primi  per  quel  giu¬ 
stissimo  principio  che  non  bastano  due  tre  anni  anche  di  ben  regolato 
studio  per  apprendere  un’  arte  e  per  diventare  artista,  non  i  secondi 
perchè  non  lo  possono  i  primi.  Che  se  vorrete  esporre  gli  uni  o  gli 
altri,  o  tutti,  ad  un  tirocinio  pubblico,  sarà  lo  stesso  che  voler  tronca 
la  loro  carriera  perchè  progrediranno  sempre  negativamente  e  non  fa¬ 
ranno  che  impiere  il  mondo  di  cattive  produzioni,  ed  in  mille,  trascorsi 
molli  anni,  sei  forse  ne  sortiranno  valenti. 

Chiaro  dunque  corre  agli  occhi  che  posti  nella  condizione  presente 
degli  artisti  di  musica  anche  quelli  delle  altre  arti  sorelle,  dovranno  o 
retrocedere  o  progredire  negativamente. 
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CAPITOLO  DECIMO. 


La  scuola  dei  teatri  non  pub  torre  i  moltissimi  difetti  d’  arte * 
di  cui  non  mancano  anche  gli  artisti  buoni 

Buono  studio  fa  prod’  uomo,  e  rompe 
rea  fortuna. 

G.  ViLL. 

§  i.  Ora  mi  sia  permesso  di  aprire  una  parentesi  e  porvi  entro 
qualche  osservazione  che  verta  solamente  sull’  arte  in  discorso.  E  quan¬ 
tunque  da  quanto  ho  esposto  sia  facile  conoscere  il  motivo  della  scar¬ 
sezza  dei  buoni  virtuosi  e  delle  loro  buone  produzioni,  nulladimeno  io 
desidero  di  mostrare  che  tanto  quelli  come  queste  non  sono  quali  do¬ 
vrebbero  essere,  artisticamente  parlando,  non  per  difetto  dell’  arte  ma 
dell’  odierno  sistema. 

§  2.  Chi  studia  sui  teatri  ed  abbisogna  di  un  pubblico  tirocinio 
per  diventare  un  buon  artista  deve  essere  necessariamente  fornito,  come 
ho  detto  altrove,  d’ ingegno  distinto.  Se  ciò  non  fosse  tutti  indistinta¬ 
mente  diverrebbero  buoni,  ma  abbiam  veduto  che  ciò  non  avviene  che 
in  pochi  come  il  fatto  dimostra,  dunque  è  necessario  questo  particolare 
ingegno.  Con  tutto  ciò  anche  i  buoni  artisti  peccano  molto  in  proposito, 
e  le  loro  opere  buone  hanno  moltissimi  difetti.  Io  non  parlo  di  gusto, 
ma  dei  difetti  d’  arte,  che  non  possono  essere  tolti  certamente  dalla 
scuola  dei  teatri  per  quanto  sia  lunga.  Per  questo  è  venuta  ormai  cosa 
comune  che  se  un  cantante  od  un  suonatore  eseguisce  a  dovere  quattro, 
cinque  pezzi  di  musica  di  uno  spartito,  ed  un  maestro  offre  quattro, 
cinque  pezzi  buoni  pure  di  un’opera,  il  pubblico,  che  non  può  avere  di 
più,  si  accontenta  e  plaudisce.  Imperciocché  il  pubblico  non  abbada  più. 

a)  Se  il  sentimento  d’  arte  e  la  filosofia  di  dottrina  sien  più  o  meno 
degnamente  espressi. 

b)  Se  la  musica  non  sia  adattata  al  soggetto. 

c)  Se  l’istrumenlazione  sia  fragorosa  ove  dovrebbe  essere  dolce;  o 
viceversa. 
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d)  Se  non  viene  staccalo  un  sentimento  dall’ altro  (4). 

e)  Se  vengono  fatti  licenziosi  cangiamenti  nelle  parole  dai  maestri, 
o  nella  musica  dai  cantanti  o  dai  suonatori. 

f)  Divise  le  frasi,  i  pensieri. 

g)  Trascurato  il  metro  poetico,  0  musicale. 

li)  Uniti  i  periodi,  0  divisi  quando  non  dovrebbesi. 

ì)  Fatto  punto  d’ appoggio  non  a  suo  luogo. 

j)  Aggiunti  scioccamente  i  monosillabi  sìj  no3  oh ah già. 

k)  Presa  forma  e  norma  dai  vocaboli  e  non  dallo  spirito  del 
concetto. 

/)  Sconvolta  1*  azione  con  assurde  ripetizioni. 

m)  Uniti  molti  generi  e  molti  colorili  in  un  sol  pezzo. 

n)  Fatta  posa  sulle  parole  le  meno  significanti  e  sulle  lettere. 

o )  Sbagliati  gli  accenti  poetici,  0  musicali. 

p)  Fatto  allegro,  0  andante,  0  mosso,  o  maestoso,  0  sostenuto, 
quello  che  dovrebbe  essere  all*  opposto. 

q)  Tradita  la  verità  del  concetto  musicale  0  poetico. 

r)  Banditi  i  contralti. 

s)  Fatti  tronchi  i  vocaboli  piani  0  gli  sdruccioli,  0  viceversa. 

t)  Non  adattata  al  soggetto  la  scelta  degl*  istrumenti  negli  accordi. 

u)  Se,  in  una  parola,  la  poesia  fatta  (2)  ancella  della  musica,  il 
pensiero  fatto  schiavo  del  suono  e  l’arte  drammatica  manomessa,  vili¬ 
pesa,  assassinata,  condotta  all’  ultimo  supplizio  .  .  .  quello  di  essere 
strangolata  da  una  corda  di  violino  o  di  contrabbasso. 

§  3.  Questi  difetti  d’  arte  si  trovano,  a  mille  a  mille,  in  tutti  gli 
spartiti  dei  buoni  maestri  ed  in  tutti  i  buoni  cantanti.  La  sola  scuola 
del  teatro  non  basta  non  a  torli,  ma  nemmeno  a  diminuirne  il  numero. 
Ogni  artista  vuol  formarsi  un  metodo  da  sè:  questo  è  il  grande  inganno! 
Perocché  il  metodo  variando  di  artista  in  artista  viene  a  formare  altret¬ 
tanti  metodi  particolari,  dai  quali  non  può  derivare  un  vantaggio  gene- 

(1)  Aliai.,  pag.  1 5,  26  e  27. 

(a)  Broff.  Mess.  Torines.  9  settera.  1 84 3. 
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rale.  L’ arie  è  una  ed  uno  soltanto  deve  essere  il  metodo  e  questo  ge¬ 
neralizzato,  altrimenti  il  danno  è  sicuro,  l’arte  peggiora  progredendo  ne¬ 
gativamente.  E  inutile  incolpare  il  gusto  dei  tempi,  conviene  incolpare 
il  sistema.  E  inutile  il  dirmi,  che  i!  numero  dei  cultori  della  musica, 
essendo  questa  un’arte  bella,  un’arte  libera,  non  può  essere  che  scar¬ 
so,  perchè  la  scarsezza  non  dipende  dall’  arte,  ma  dal  sistema  in  oggi 
adottato.  E  inutile  citarmi,  che  nel  passato  non  pullulavano  a  centinaia 
i  buoni  artisti,  perchè  il  sistema  dei  tempi  passali  non  era  migliore  dei 
presenti.  Io  non  voglio  genii  lo  ripeto  ancora  una  volta  per  sempre, 
ma  voglio  scuola.  Il  sistema  presente  distruggendo  la  scuola  scema  an¬ 
che  il  numero  dei  buoni  artisti,  perchè  i  buoni  artisti  si  formano  collo 
studio,  coi  buoni  metodi  e  colla  fatica,  e  non  passando  da  un  teatro 
all’  altro  imitando  i  gesti,  i  passi,  la  voce,  il  suono,  i  motivi  dei  più  vec¬ 
chi.  Il  tirocinio  pubblico  non  è  mai  stato,  nè  mai  sarà  una  scuola, 
dunque  non  sarà  che  scarso  il  numero  dei  buoni  artisti  ed  anche  questi 
and:  anno  sempre  accompagnati  da  immensi  difetti  d’  arte. 

§  4*  E  donde  avviene,  mi  si  domanderà,  che  non  solo  varii  artisti 
di  ogni  sesso,  ma  per  fino  alcuni  ragazzi  in  oggi  vengono  salutali  come 
grandi  professori  di  canto  o  di  suono  e  come  celebrità?  E  donde  av¬ 
viene,  io  domanderò,  che  negli  orrori  montani  troviamo  i  preziosi  me¬ 
talli?  E  per  questo  quei  monti  saranno  men  orridi?  Chi  può  calcolare 
i  parziali  privilegi  che  offre  la  natura  a  chi  vuole?  Che  se  esistono 
questi  esseri  formati  da  natura,  che,  osarci  dire,  qu  andò  fanno  male 
lamio  meglio  di  ogui  altro,  che  senza  scuola  insegnano  ai  maestri,  non 
è  per  questo  che  il  sistema  presente  sia  meno  falso  e  meno  dannoso. 
Ma  lasciando  questi  mostri,  questi  portenti,  che  ci  fuggirebbero  di  mano 
qualunque  fosse  ogni  nostro  sforzo  per  raggiungerli,  limitiamoci  a  ri¬ 
formare  il  presente  sistema  ed  a  seguire  l’ arte,  la  quale  se  bene  colti¬ 
vata  può,  deve  produrre  molti  e  buoni  artisti. 

§  5.  Ma  prima  di  chiudere  la  parentesi  dirò  alcune  parole  sulla 
musica  sacra,  e  per  meglio  dire  sulla  musica  delle  chiese. 

Dai  tempi  dei  canti  fescennini  sino  a’ giorni  nostri  in  ogni  na- 


zione,  in  ogni  popolo,  in  ogni  culto,  fu  in  uso  la  musica  religiosa;  in 
oggi  poi  questo  uso  è  generalizzato.  E  senza  parlare  del  passato  che 
in  punto  musica  io  non  lo  calcolo,  vengo  al  presente  e  rifletto,  die  le 
preci  nella  religione  cristiana  sono  in  latino,  lingua  morta,  e  nelle 
altre  religioni  d’ ordinario  nella  lingua  nativa  ;  che  nelle  chiese  cristiane 
si  usano  le  grandi  musiche,  nelle  altre  poco,  ovvero  musiche  istrumen- 
tali  ;  e  che  gli  artisti  italiani  sono  i  più  stimati,  la  loro  lingua  adattan¬ 
dosi  alla  musica  più  delle  altre.  Ciò  premesso,  con  due  domande  fini¬ 
sco  il  capitolo.  Come  fanno  i  maestri  a  degnamente  musicare  le  parole 
di  una  lingua  che  poco  o  nulla  conoscono,  quando  di  rado  musicano 
degnamente  quelle  della  lingua  nativa?  Ed  i  cantanti  che  poche  volle 
eseguiscono  bene  la  musica  nella  propria  lingua,  come  fanno  ad  ese¬ 
guire  quella  in  una  lingua  straniera  ?  Qui  chiudo  la  parentesi  accennando 
che  nei  templi  difficilmente  si  odono  musiche  adattale  alle  parole,  alla 
sublimità  dei  concetti  ed  alla  santità  dei  luoghi;  ma  facilmente  viene 
invece  distratto  il  raccoglimento  e  tolta  la  divozione  ai  presenti  coi 
valz,  coi  galopp,  colle  ariette  e  coi  motivi  teatrali  anche  i  più  lascivi. 

CAPITOLO  UNDECIMO. 

Motivi  pei  quali  deve  essere  abolito  il  presente  sistema  musicale. 

Non  servando  metodo  nessuno  non  intendono 
alcuna  volta  lor  medesimi. 

Vakch.  Lez. 

§  i.  Il  presente  sistema  dunque  di  educazione  musicale  pei  teatri 
italiani  deve  essere  abolito  pelle  ragioni,  che,  riepilogando  il  fin  qui 
detto,  in  gran  numero  ed  in  via  generale  porrò  ora  sotto  gli  occhi  af¬ 
fine  senza  fatica  possano  essere  considerate. 

Deve  essere  abolito  il  presente  sistema  perchè  : 

1.  Nop  corrisponde  ai  bisogni  delle  chiese. 

2.  Torma  tanti  metodi  di  canto,  di  suono  e  di  composizione, 
quanti  sono  gli  artisti. 
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3.  Anche  negli  artisti  buoni  sì  maestri  che  cantanti  e  suonatori 
esistono  molti  difetti  d’  arte. 

4-  Distrugge  la  scuola. 

5.  La  scuola  del  teatro  non  basta  a  formare  artisti  senza  difetti 
d’  arte. 

6.  Non  può  produrre  che  pochi  buoni  artisti  e  pochissimi  di  celebri. 

7.  Poste  nella  pres&nte  condizione  della  musica  anche  le  altre  arti 
sorelle  devono  necessariamente  retrocedere  0  progredire  negativamente. 

8.  I  teatri  sono  divenuti  sentine  di  vizii. 

9.  Anche  i  savi  artisti  devono  venire  necessariamente  cattivi  nei 
teatri. 

10.  Gli  artisti  non  corrispondono  alle  leggi  della  società,  della 
buona  morale  e  della  religione. 

1 1.  La  educazione  artistica  non  può  formare  il  cuore. 

1 2.  Vengono  fatte  grandi  usure  nei  teatri. 

1 3.  Gl’  impressaci  ed  i  corrispondenti  non  corrispondono  alle 
massime  particolari  dei  governi. 

14.  I  compensi  degli  artisti  non  sono  proporzionati  ai  loro  meriti. 

15.  I  compensi  dagli  artisti  non  sono  garantiti. 

16.  Il  tirocinio  pubblico  vuole  la  schiavitù  personale  degli  artisti. 

17.  Il  teatro  è  divenuto  una  speculazione. 

18.  L’arte  musicale  è  un  mestiere. 

19.  I  teatri  provinciali  devono  spendere  oltremodo  per  avere  me¬ 
diocri  soggetti  veliendo  raggirati  dalle  imprese  maggiori. 

20.  Viene  tolta  la  pubblica  istruzione. 

2 1 .  Non  è  generalizzata  l’ arte  se  non  negativamente. 

22.  L’arte  è  divenuta  passiva. 

23.  Sarebbero  inutili  affatto  i  soccorsi  governativi  per  porre  in 
uno  stato  di  attività  1’  arte  col  presente  sistema. 

2-4-  Non  corrisponde  al  progresso  dell’  arte. 

25.  Gli  artisti  non  corrispondono  nè  ai  proprii,  nè  ai  pubblici 
desiderio 
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26.  I  bisogni  dei  teatri  non  sono  corrisposti. 

27.  Gli  esordienti  devono  correre  una  via  obbrobriosa. 

28.  Vi  vogliono  molte  brighe  per  potere  esordire. 

29.  Gli  esordienti  non  hanno  meriti,  nè  morali,  nè  artistici. 

30.  Vengono  adoperati  mezzi  obbrobriosi  per  apprendere  qualche 
cosa  dell’  arte. 

3 1 .  Si  applicano  all’  arte  solamente  i  figli  delle  famiglie  oscure 
con  pochi  0  con  nessun  mezzo  pecuniario. 

32.  Con  pochi  mezzi  0  con  nessuno  non  si  può  far  che  poco. 

33.  La  condizione  degli  studenti  musica  è  tristissima. 

34-  È  sommamente  malagevole  la  via  percorsa  dagli  studenti  mu¬ 
sica  per  avere  lezioni  ed  anche  da  maestri  mediocri. 

35.  Il  guadagno  è  quello  che  stimola  la  gioventù  a  dedicarsi  all’arte. 

36.  I  maestri  mediocri  non  danno  che  mediocri  allievi. 

37.  I  maestri  bravi  non  istruiscono  la  povera  gente. 

38.  Viene  tolto  ai  nobili,  ai  ricchi  possidenti,  ai  mercatanti  ed 
agl’  impiegati  1’  amore  di  studiare  la  musica  per  pubblico  vantaggio 
per  non  mescolarsi  cogli  artisti  di  teatro. 

3 9.  (I  conservatorii  di  musica  non  corrispondono  ai  bisogni  dei 
pubblici,  nè  a  quelli  dai  teatri  pel  loro  scarso  numero,  pei  loro  pochi 
alunni,  per  la  metodica  organica  e  pella  qualità  degli  educatori). 

40.  Non  offre  alla  musica  un  asilo  onorato,  legittimato,  tutelato. 

4 1  •  Toglie  alla  musica  la  dignità  a  cui  giunsero  le  altre  arti  sorelle. 

42.  Si  aggiungano  tutti  i  danni  prodotti  dal  presente  sistema  no¬ 
tati  nell’ Anal.  a  pag.  3i,  32  e  33. 

§  2.  Che  se  il  presente  sistema  di  educazione  musico-teatrale 
deve  essere  assolutamente  abolito  pelle  ragioni  addotte,  ne  viene  di  con¬ 
seguenza  la  proposta  di  un  nuovo  sistema  col  quale  vengano  distrutti 
tutti  i  guasti  accennati  in  questi  due  libri,  e  recati  tutti  i  vantaggi  pro¬ 
messi  nell’ Anal.  alla  pag.  34,  35  e  36,  che  formeranno  il  soggetto  dei 
seguenti  due  libri. 


§  3.  Se  bene  esamino  trovo  utile  cosa,  per  comodo  di  tutti  quelli 
che  non  hanno  letto  P  Analisi,  il  ristampare  anche  in  questo  libro  i 
vantaggi  nella  medesima  inseriti  alle  citate  pagine.  Anche  un  altro 
motivo  mi  induce  a  far  questo  .  .  .  quello  di  avervene  aggiunto  qualche 
altro  spettante  la  musica  delle  chiese:  i  vantaggi  aggiunti  sono  posti  fra 
parentesi. 

1 .  L’  arte  della  musica  teatrale  e  suoi  artisti,  ritorneranno  alla 
dignità ,  a  cui  meritamente  montarono  la  pittura,  la  scultura  e  la  poesia. 
E  quindi; 

2.  Tolta  dal  cuore  dei  nobili,  dei  civili  e  delle  persone  colte,  ó 
benemerite,  o  ragguardevoli  per  gradi,  impieghi,  nascita,  virludi,  quella 
ripugnanza  che  provano  se  a  caso  si  trovano  appresso  a  taluno  degli  ar¬ 
tisti  di  teatro.  E  quindi  : 

3.  I  nobili,  i  civili  e  le  persone  colte,  benemerite  o  ragguardevoli, 
si  occuperanno  in  appresso  non  più  privatamente  della  musica  come  or 
fanno;  ma  con  piacere  e  trasporto  a  pubblico  benefizio,  perchè: 

4-  Sarà  data  agli  artisti  la  coltura  dello  spirilo  e  del  cuore,  la 
castigatezza  dei  costumi  e  la  buona  morale. 

5.  Tolta  affatto  l’influenza  già  sensibile  dei  regolatori  ed  agenti 
dei  componimenti  teatrali  nello  stadio  di  deperimento,  bisogno >  cioè,  e 
speculazione  coi  loro  accessorii j  e  quindi: 

6.  Non  tradite  le  speranze  dei  genitori,  artisti  e  pubblico. 

7.  Salvate  le  sostanze,  i  diritti. 

8.  Accresciuto  il  numero  degli  artisti. 

9.  Forniti  tutti  i  mezzi  necessarii  per  Sviluppare,  soccorrere  e  fa¬ 
vorire  i  genii . 

1  o.  Numero  maggiore  di  grandi  artisti. 

1 1.  Non  profuse  ingenti  somme  di  denaro  per  udire  valenti  artisti. 

1 2.  Riparazione  ai  danni  prodotti  dalla  vecchiaia,  infermità,  per¬ 
dita  di  voce,  0  mezzi  addetti  all’arte,  0  di  checché  travaglia  l’artista. 

1 3.  Tolti  i  vizii  dall’  arte  e  le  inveterate  sciocche  usanze. 

j  4.  Riparati  i  disordini  dei  componimenti. 
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1  5.  Accresciuta  la  ricorrenza  ed  il  moto  dei  popoli,  e  quindi  : 

16.  Accresciuto  il  pubblico  commercio,  e  quindi: 

17.  Utile  sì  morale  che  economico  che  ne  avranno  gli  stati. 

1 8.  Data  la  vera  istruzione  pubblica ,  e  quindi  : 

19.  Dato  il  vero  e  pubblico  diletto ,  e  quindi: 

20.  Richiamata  in  vigore  la  triplice  massima  de’ governi  riguar¬ 
dante  r  apertura  dei  teatri  e  pubblici  trattenimenti,  e  quindi  : 

21.  Verificato  in  tutle  le  sue  giuste  massime  lo  scopo  politico. 

22.  (Tolti  i  disordini  musicali  nelle  chiese). 

2  3.  Non  arricchiti  pochi  artisti. 

24.  Non  moltissimi  nell’indigenza,  ma: 

25.  Equilibrate  giustamente  le  paghe. 

26.  (Ben  provvedute  sì  di  buoni  artisti,  come  di  buoni  componi¬ 
menti  le  chiese). 

27.  Accresciuto  il  numero  dei  buoni  componimenti  sì  poetici  che 
musicali,  sia  rispetto  all’  arte j  come  rispetto  alla  scienza ;  e  quindi: 

28.  Generalizzata  la  storia,  e  quindi: 

29.  Perfetta  istruzione  e  progresso  nella  civilizzazione. 

30.  L’  artista  per  diritto  verrà  chiamato  maestro  istruttore. 

3 1 .  L’  artista  per  diritto  verrà  chiamato  maestro  compositore . 

32.  L’  artista  per  diritto  verrà  chiamato  virtuoso  cantante >  0 
suonatore ,  e  quindi  : 

33.  Saranno  classificati  i  maestri  istruttori. 

34.  I  maestri  compositori. 

35.  I  cantanti. 

36.  I  suonatori. 

37.  La  pittura,  la  scultura  e  la  poesia  non  vergogneranno  di  es¬ 
sere  sorelle  della  musica  ! 

5  4-  Ma  prima  di  terminare  questo  libro  è  necessario  avvertire  : 
che  l’attività  del  mio  sistema  musico  -  teatrale  non  può  essere  che 
opera  dei  Sovrani  e  per  esso  loro  dei  respettivi  Governi.  Imperciocché  i 
Governi  soltanto  sono  quelli,  come  fanno  in  ogni  altra  cosa,  che  devono 
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e  possono  prevedere  e  provvedere  ai  bisogni  delle  nazioni.  Chiedo  per¬ 
tanto  perdono  se,  colla  dovuta  reverenza  e  con  profondissimo  rispetto, 
ora  io  oso  drizzare  ad  essi  le  umili  mie  osservazioni. 

§  5.  Quando  la  musica  non  erasi  generalizzata,  quando  non  im¬ 
piegava  a  migliaia  gli  uomini,  quando  non  era  necessaria  alle  nazioni, 
potevano  forse  bastare  i  regimi  privati;  ma  ora  essendo  fatta  pubblica 
e  lo  scopo  di  tutti  non  bastano  certamente,  dunque  è  necessaria  la  cura 
dei  Sovrani,  dei  Governi.  Trattasi  di  condurre  sul  retto  sentiere  selle 
otto  mille  individui  dell’  uno  e  dell’  altro  sesso,  che  tra  maestri,  can¬ 
tanti  e  suonatori,  popolano  i  teatri  musicali  italiani.  Il  loro  grande  nu¬ 
mero,  la  presente  loro  condotta  sociale,  morale,  religiosa,  i  presenti  loro 
mezzi  artistici  ed  economici,  i  grandi  vizii,  le  usure  ed  i  raggiri  che 
regnano  nei  teatri,  meritano  sicuramente  i  riflessi  e  le  cure  dei  Sovrani 
e  dei  Governi.  Quanta  società  può  venire  corrotta  da  sette  otto  mille 
individui  di  tal  genere?  quindi  trattasi  della  pubblica  morale  e  della 
religione!  Quanti  artisti  gemono  nella  miseria,  e  quanti  vengono  sa¬ 
crificati  dalle  tacite  ingiustizie  altrui  ?  quindi  trattasi  di  porre  un  giusto 
agguagliamento  sui  compensi  loro  !  Quante  città  per  avere  spettacoli 
devono  spendere  oltre  misura  a  danno  dell’ umanità  sofferente?  quindi 
trattasi  della  pubblica  economia  e  dei  pubblici  diritti  !  Nelle  mani  dei 
Sovrani  esistendo  il  potere  ed  i  privilegi,  da  essi  duuque  devono  deri¬ 
vare  l’esercizio  delle  leggi  se  giuste,  o  l’abolimento  delle  medesime  se 
ingiuste,  1’  uso  delle  buone  discipline,  gl*  incoraggiamenti  pubblici,  i 
gradi  d’ onore,  la  classificazione  degli  artisti  (i),  la  promozione  anzi  la 
attività  del  tanto  necessario  sistema  di  educazione,  la  soddisfazione  dei 
desideri i  dei  popoli,  il  provvedimento  delle  chiese  e  dei  teatri .  .  .  cose 
tutte  quanto  assolutamente  necessarie,  altrettanto  difusamente  notate  nei 
altri  due  libri  di  questa  opera. 

§  6.  Ma  siccome  non  dovranno  essere  gran  fatto  aggravali  gli  erarii 

(0  Si  vedrà  nel  terzo  libro  cosa  iutendesi  per  Classificaùone  degli  ar¬ 
tisti. 
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pubblici,  nè  le  città,  di  più  di  quello  che  lo  sono  al  presente,  delle  spese 
occorribili  per  porre  in  attività  il  nuovo  sistema,  che  renderò  pienamente 
palese  nel  terzo  e  quarto  mio  libro,  così  trovo  ora  necessario  di  avvertire 
anticipatamente  :  che  nel  secondo  Progetto  pratico  ovvero  di  Organiz¬ 
zazione  dimostrerò  chiaramente  come  potranno  i  Sovrani  e  per  essi  i 
Governi  e  incassare  nel  corso  di  pochi  anni  i  fatti  primi  esborsi  in¬ 
dispensabili  a  porre ,  appunto,  in  attività  il  nuovo  sistema,  e  prov¬ 
vedere  in  appresso  a  tulli  i  bisogni,  nessuno  eccettuato,  senza  che 
ne  soffrano  svantaggio. 

In  conseguenza  non  avendo  nè  scapiti,  nè  utili  gli  erarii  pubblici 
e  le  città,  vengono  ad  essere  accresciuti  oltremodo  i  motivi  e  la  necessità 
per  cui  i  Sovrani  debbano  secondare  le  mie  sante  mire. 

Per  tutti  i  troni  dell’ Europa  sarà  dunque  udita  la  mia  voce, 
giacché  è  mio  intendimento  di  far  giungere  i  presenti  due  libri  nelle 
auguste  mani  di  tutti  i  Sovrani  felicemente  regnanti. 

Il  nuovo  mio  sistema  è  concepito  in  tal  modo  da  poter  essere 
messo  in  attività  anche  contemporaneamente  in  qualunque  monarchia, 
impero,  stato,  regno  e  provincia  ;  anzi  quanto  più  fosse  generalizzato, 
tanto  più  offrirebbe  vantaggi  morali,  economici  ed  artistici.  Epperò,  co¬ 
me  a  tutti  i  Sovrani  europei  io  indirizzo  questa  umile  mia  fatica,  così 
a  tutti  faccio  la  seguente  dichiarazione: 

§  rj.  Ogni  qual  volta  mi  saranno  concessi  il  tempo ,  le  nozio¬ 
ni  (i)  ed  i provvedimenti  necessarii  allo  scopo  mio,  io  sarò  pronto, 
a  qualunque  sovrana  chiamala,  ad  esporre  le  mie  idee  componenti 
il  nuovo  Progetto  di  Riforma  dei  teatri  musicali  italiani.  Per  la 
qual  cosa,  standomi  intanto  fiducioso  ed  in  attesa  (2),  non  sarà 

(1)  Dissi  nozioni,  ec.,  perchè  altro  è  istituire  il  mio  sistema  nei  varii 
luoghi  dell’Austria  ed  altro  nella  Francia,  nell’Inghilterra,  nella  Russia,  ec., 
dovendo  essere  cangiato  a  norma  del  luogo  da  porsi  in  attività,  dell’indole 
e  cultura  degli  abitanti,  del  numero  dei  teatri,  delle  loro  doti,  delle  esi¬ 
genze  artistiche,  ec.,  ec. 

(2)  L’autore  A.  Ferrarj  Rodigino  dichiara  il  luogo  di  sua  dimora,  per 
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continuata  la  pubblicazione  di  quest3  opera  se  non  quando  avrò  l3  as¬ 
soluta  certezza,  che  la  munificenza  dì  qualche  Sovrano,  esaminato 
il  mio  Progetto,  vorrà  porlo  in  attività. 


un  anno,  incominciando  dal  primo  aprile  i  844?  *n  Sabbion  di  Cologna, 
provincia  di  Verona,  presso  l’ingegnere  civile  Gio.  Battista  Turri  nell’agen¬ 
zia  Papadopoli. 
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